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asta e talora minuziosa è 

in ogni parte della terra la 
conoscenza dell’antica scultura 
d’Italia; quasi niente si sa in- 
vece all’estero della nostra scul- 
tura dal finire del decimottavo 
secolo ad oggi, cioè dal sommo 
Canova ai viventi che celebrano 
un'arte tipicamente italiana. Ap- 
pariva quindi non meno dove- 
rosa che opportuna questa pub- 
blicazione in triplice veste, ita- 
liana, inglese, spagnola, nella 
quale vengono posti in piena lu- 
ce gli aspetti indistruttibili, lo 
stile poliedrico e il significato 
spirituale che muovono dalle 
opere a noi più vicine. 

Di proposito sono ignorati i 
lavori scarsi d’autentico pregio 
ed evitati gli aspetti talora op- 
primenti della plastica funeraria; 
nè sono stati compresi, salvo po- 
chissime eccezioni, gl'innume- 
revoli altorilievi e bassorilievi, 
che si eleggeranno idonea sede 
in raccolte di cose ornamentali e 
decorative. 

Si confida che questo libro 
potrà assumere preziose riso- 
nanze tra gli anglosassoni del 
vecchio mondo e del nuovo, tra 
i latini d’oltreoceano, e in ogni 
civile contrada; non soltanto per 
la complessa materia esposta e 
in parte rilevata, ma quale vi- 
rile, serena affermazione di pe- 
rennità della vita e dell’arte 
italiana. 
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V ast and often detailed is the 
knowledge of ancient Italian 
sculpture in every part of the 
world. On the other hand, prac- 
tically nothing is known abroad 
of the work of our sculptors from 
the close of the eighteenth cen- 
tury down to our own days, 
that is to say from the great 
Canova down to our own con- 
temporaries who cultivate a ty- 
pically Italian art. 

We therefore feel that we are 
not only fulfilling a duty but ma- 
king a timely contribution to 
knowledge in publishing in three 
editions — Italian, English, 
and Spanish — this little volume 
calling attention to the indestruc- 
tible features, the polyhedric 
style, and the spiritual signifi- 
cance of the works nearest to us. 

We have intentionally ignored 
all works of little real value and 
have avoided the sometimes op- 
pressive aspects of sepulchral 
statuary; nor, with very few ex- 
ceptions, have we included the in- 
numerable high-reliefs and bas- 
reliefs which will find their proper 
place in a study dealing with 
ornamental and decorative work. 

We trust that this little book 
may awaken wide echoes among 
the English-speaking peoples of 
the Old and the New World, 
among the Overseas Latins, 
and in all civilised countries, 
not only on account of the varied 
nature of the subjects illustrated 
and to some extent revealed, 
but as being a virile and serene 
affirmation of the unbroken vita- 
lity of Italian life and art. 
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INE y a veces minucioso, 
es en cada rincón de la tierra 
el conocimiento de la antigua 
escultura italiana; en cambio, casi 
nada se sabe en el extranjero de 
nuestra escultura de fines del 
siglo dieciocho hasta hoy, es 
decir, desde el excelso Canova 
hasta los vivientes que cultivan 
un arte tipicamente italiano. 
Parece por lo tanto, más que 
justa, oportuna, esta publica- 
ción en su triple edición: italiana, 
inglesa y española, en la que se 
enfocan los aspectos indestruc- 
tibles, el estilo poliédrico y la 
significación espiritual que ema- 
nan de las obras más cercanas a 
nosotros. 

De propósito se han dejado a 
un lado las obras que no po- 
seen un auténtico valor, evitan- 
do asimismo los aspectos a ve- 
ces abrumadores de la plástica 
funeraria; tampoco han sido 
incluídos, salve muy pocas excep- 
ciones, los innumerables altos 
y bajorelieves que hallarán un 
lugar más apropiado en las co- 
lecciones de obras ornamentales 
y decorativas. Confiamos en que 
este libro pueda conseguir pre- 
ciosas repercusiones entre los 
anglosajones del viejo y del 
nuevo mundo, entre los latinos 
de allende el océano y en toda 
comarca civilizada; no sólo por 
la materia compleja que en el 
mismo se expone y en parte se 
revela, sino como viril, serena 
aserción de la perennidad de la 
vida y del arte italianos. 
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apparentemente, con il tema urbano rimasto intatto 
nei tracciati di impianto, l'età veneto—bizantina con la 
creazione dei temi edilizi locali come connubio di civil- 
tà mediterranea e di ambiente alpino-lagunare, l'età 
rinascimentale con la ristrutturazione urbana, edili- 
zia, stilistica e artistica della città alla luce di una 
maturità civile e culturale che attinge la pienezza 
libera e perció lirica e la capacità di tradurre il patri- 
monio ereditario in compiuta espressione individuale. 

Ma all'età gotica che non apre né chiude il mirabile 
ciclo, é toccato un compito diverso e singolare : cor- 
rispondente ai secoli di maggior vigore civile, rigoglio 
economico, espansione militare e politica e quindi di 
maggior sviluppo edilizio, la produzione gotica dilata 
e ristruttura la città in tutti i suoi attuali settori, 
costituendo i quattro quinti dell'edilizia esistente nella 
Venezia insulare; comprende il corpo di esperienze 
più drammatico e sostanziale di tutta la sua storia 
edilizia, portando lo sviluppo del suo conflitto interno 
al culmine, cioè alla crisi linguistica e culturale del 
quattrocento e risolvendola nel Rinascimento, già 
contenuto in quella crisi e conquistato lembo a lembo 
in quello sviluppo; incide potentemente con il suo 
linguaggio tecnico-stilistico, cosi abbondantemente dif- 
fuso nell'edilizia ancora intatta del tempo e pià ancora 
negli impianti coevi, sul volto attuale della città. 

Per quanto si é detto dunque la produzione dell'età 
gotica in una città come Venezia vivente in un equi- 
librio bilanciato tra elementi in originario conflitto, 
giuoca un ruolo fondamentale ; essa costituisce infatti, 
a parte la sua preponderanza quantitativa nel corpo 
dell'abitato, la forza dialettica che, contrapponendo 
dinamicamente gli elementi eterocliti già presenti 
nel contesto, spinge la contraddizione interna al 
parossismo sia nel campo economico-strutturale, sia 
in quello etico-linguistico, sia in quello artistico- 
espressivo; sia infine in quello logico-programmatico, 
sperimentando le antitesi più accentuate e risolutrici 
della storia urbana. 

Indiscutibilmente tutti i caratteri leggibili nel vol- 
to attuale della città derivano, o per diretta incidenza 
o per risoluzione antitetica non meno strettamente 
connessa, da un corrispondente aspetto della produ- 
zione gotica. Di modo che possiamo tracciare già 
un profilo del gotico passando in rassegna i caratteri 
fondamentali della città attuale. 

Tale è infatti la sintomaticità della produzione 
gotica come uno dei momenti essenziali dello sviluppo 
urbano di Venezia e come forza di processo spirituale 
accentrante ogni vicenda particolare, che, dato lo 
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studio generale sull'impianto e il disegno d'insieme 
della sua storia, ё sembrato necessario al nostro pro- 
gramma di indagini sulla città di farne oggetto di una 
trattazione particolare nel presente studio. Così come 
un'analoga e conclusiva trattazione particolare, già 
in via di compilazione, è sembrata sempre più neces- 
saria sul Rinascimento e sulla sua posizione nel quadro 
della storia urbana di Venezia, via via che se ne avver- 
tiva il significato risolutivo ed il senso reciproco e 
complementare con la produzione gotica, in modo 
così indissolubile da far pensare ad un ciclo unitario 
in cui si alternino, ora come elementi attivi ora come 
elementi recessivi, gli stessi valori, parimenti e ininter- 
rottamente presenti e costitutivi nel giuoco alterno 
delle parti fino dalle origini. 

Quali sono questi aspetti della città, nei quali pos- 
siamo individuare le componenti costanti in ogni suo 
momento di sviluppo e quindi anche i tratti caratte- 
ristici dell'età gotica ° 

Leggiamo in primo luogo nel tessuto della città la 
espressione di una legge armonica chiaramente perce- 
pibile, nella quale sono ritmate tutte le sue immagini, 
una legge interna costante e proporzionale, non gene- 
rica cioè non esterna, ma intrinseca e organica che fa 
di quelle immagini degli spazi e delle forme costruite 
e quindi positive e congruenti, anzi un contesto, un 
sistema di elementi coerenti, che suggeriscono la pre- 
senza di un'organicità compiuta e totale. 

Questa legge non è tanto densa e vigorosa da travol- 
gerci istantaneamente (come ad esempio avviene a 
Roma) ; anzi, nell'atmosfera di Venezia, appare come 
rifratta nei suoi elementi costitutivi, rallentata nei 
suoi momenti formativi, così che possiamo leggerli con 
chiarezza di distinzione e di graduazione e quasi con- 
trapporli in una plurivalenza di espressione, che costi- 
tuisce il carattere primo, l'evidenza comunicativa, ma 
allo stesso tempo il limite della forma di Venezia. 

Così come rifratti attraverso un prisma possiamo 
leggere a Venezia con singolare scansione i gradi 
della forma nelle materie sempre multiple e contrap- 
poste, nel ritmo evidente nella frequente iterazione, 
nel rapporto proporzionale che lega preferenzial- 
mente e tenacemente le forme, nella conseguente mo- 
dularità dei volumi. Possiamo leggere questi elementi 
così chiaramente per quella lentezza di coagulazione, 
che non precipita mai in unità assoluta, ma vive in 
una pluralità complementare o seriale di forme ana- 
loghe di volumi, pareti e ritmi, espressa in una plu- 
ralità di materie, e che percepiamo dipendere da quel- 
la duplicità antitetica e complementare di elementi 


che è all'origine di ogni suo processo storico: acqua 
e terra, muro e legno. 

La chiarezza di tale lettura è sostenuta da una 
precisa corrispondenza della gradualità della forma 
con una gradualità di strutturazione edilizia nei suoi 
aspetti statico-economico-funzionale, per cui la strut- 
tura sociale e la struttura figurativa si fondono in 
un sistema di una concretezza esemplare che ha la 
continuità e la completezza di un linguaggio estrema- 
mente vitale ed organico. E i gradi di questa realtà 
linguistica si affermano funzionalmente nei materiali 
tipici, nelle strutture tipiche, negli organismi tipici, 
costituentisi con limpida linearità e chiaro ordine 
gerarchico l'uno sull'altro come altrettanti gradi di 
individuazione e di successiva qualificazione, fino 
all'espressione estrema dell'individualità dell’edificio, 
armonicamente espressa come una libera interpre- 
tazione integrativa dei valori tipici della tecnica da 
un lato e dei valori singolari dell'ambiente dall'altro. 

Questa organicità graduale di sistema non è d'al- 
tronde una funzione immobile, ma una funzione varia- 
bile nel tempo; il carettere di scansione graduale così 
tipico di Venezia, proprio per la particolare accentua- 
zione della duplice polarità dell'impianto iniziale, 
viene attuandosi come un processo tra un massimo e un 
minimo di influenza di un polo, che per converso va 
da un minimo a un massimo di influenza dell'altro 
polo e che, per la alternata e indissolubile funzione at- 
tiva e recessiva di ciascuno di essi, non isolatamente, 
ma solo nella reciprocità del sistema, non si conclude 
mai linearmente, ma solo in un'alternanza pendolare. 

A un processo da un minimo a un massimo di di- 
stinzioni delle funzioni e dei gradi corrisponde uno 
sviluppo da un massimo a un minimo di coesione e 
di sintesi organica, dopo di che tale processo anziché 
concludersi si inverte dando luogo a un ciclo continuo. 
E ció à ben avvertibile nel contesto della città dove 
le fasi del processo si leggono con la chiarezza di un 
componimento musicale a рїй voci necessario e orga- 
nico nelle sue parti e nel quadro generale. 

E ovvio che in questo quadro le due forze antite- 
tiche e complementari a un tempo sono i due moti 
culminanti nel gotico e nel Rinascimento e che il gotico 
assume per noi spettatori il valore di un ben preciso 
momento ciclico nel linguaggio edilizio di Venezia. 

Questo sviluppo ciclico é nella sua essenza avverti- 
bile a prima vista anche dall'inesperto e, a più attento 
esame, ben leggibile in tutti i gradi del tessuto organico. 

Il sistema dei materiali, fondato sul connubio mu- 
ratura-legno che, nato da un predominio almeno 


ideale murario sulla scorta dei modelli romani, sposta 
sempre più il suo equilibrio verso un predominio ligneo, 
con il maturarsi di una coscienza edile locale, culmi- 
nante con l'età gotica, e pone capo a un equilibrio ori- 
ginale caratterizzato dalla leggerezza lignea e dalla 
continuità muraria. 

Nella tecnica delle strutture tipiche la elementa- 
rità essenziale ma anche la meccanicità analitica, 
episodica e tecnicistica e la conseguente espressione 
coloristica e decorativa vanno esaltandosi sempre più 
dal bizantino al gotico per poi riprendere il processo 
in senso opposto verso una funzione sempre più con- 
tinua e sintetica (e quindi anche più economica) dal 
gotico al Rinascimento. 

Nel carattere degli organismi tipici per converso 
assistiamo a un graduale deprimersi del nesso unita- 
rio dal bizantino al gotico man mano che il processo 
analizzante si accentua nel differenziarsi delle fun- 
zioni e nel concomitante contrapporsi e sconnettersi 
delle strutture (articolarsi della loggia frontale nel 
palazzo veneto-bizantino maturo, rompersi del volume 
nelle case a L tardo bizantine e poi gotiche a Іо 2 
corti angolari esterne, differenziarsi dei muri portanti 
dai chiudenti) finchè lo stesso perfezionarsi tecnico- 
economico ritrova il tema unitario (negli schemi a Co 
a doppia C a corti interne, a Uo a blocco) a maglie 
murarie omogenee e a scatola perimetrale continua. 

Infine il conflitto più drammatico e la conquista 
più singolare e originale del linguaggio veneziano li 
troviamo nel rapporto tecnico-ambientale, espresso so- 
prattutto nelle facciate, dominate prima fino all'età 
bizantina dalla prevalenza del muro pesante e della 
forma plastica (tecnica importata) sul legno (carat- 
tere e tecnica locale), poi da un avvantaggiarsi gra- 
duale del legamento elastico dei solai e controventi 
lignei con le facciate a traliccio tamponate (gotico) 
e a transenna (tardo gotico), sempre più scompartite, 
episodiche, decorative, coloristiche e astratte, finchè 
si ricompone l’unità parietale (primo Rinascimento) 
e del volume (Rinascimento maturo) nell'organismo 
leggero a involucro continuo, a intonaco in luogo della 
struttura in vista. 

D'altra parte il momento ciclico del gotico non resta 
nella lettura delle sue forme una serie di episodi isolati 
e fine a se stessi. Noi li apprendiamo sinteticamente 
come risultati unificati del processo storico che li ha 
prodotti : le forme gotiche contengono le forme tardo- 
romane e bizantine sintetizzate con gli elementi nuovi, 
o in un contesto stilistico omogeneo negli edifici di 
origine gotica o nella contrapposizione integrativa di 
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forme più antiche e di apporti dell'età gotica, dove 
ancora più esplicitamente è evidente il modo come il go- 
tico si è attuato nella vita della città e si apprende alla 
nostra percezione, cioè come un processo e un risultato. 

Questo processo e questo risultato è l’ambiente ur- 
bano come contesto vitale, collaudo positivo, conclu- 
sione tangibile cioè stato di consistenza concreta, 
memoria selettiva delle vicende e delle esperienze di 
una civiltà nella sua insopprimibile, insostituibile 
individualità spazio-temporale cioè fase per fase e 
luogo per luogo. 


Fin qui abbiamo procurato di seguire il processo 
obbiettivo e la concreta realtà della città di Venezia. 

Ma ora dobbiamo considerare un altro inseparabile 
aspetto del nostro tema, l'interesse e l'apporto sog- 
gettivo nella sua interpretazione. 

Noi vediamo il gotico ormai non più come un risul- 
tato a sè ma solo come un risultato relativo, cioè come 
un momento e un fattore di un processo che è conti- 
nuato fino alla situazione presente, nella cui concreta 
realtà e in rapporto alla quale solamente ci è possibile 
di intenderlo e valutarlo. Il che ci indica la prospet- 
tiva storica in cui ci è afferrabile la verità, prospet- 
tiva che ci permette, nella trasparenza dello spirito, 
di apprezzare e riconoscere la realtà oggettiva, ma 
solo al patto di inquadrarla in una direzione inten- 
zionale, in una interpretazione, in cui è riconoscibile 
l'insopprimibile individualità della prospettiva storica 
che dà senso al nostro essere, alla nostra coscienza, 
al nostro giudizio. 

Tutto questo insieme costituisce la nostra nozione 
storica (nel nostro caso del gotico di Venezia): una 
nozione come si vede, inseparabilmente contesta con 
tutta la realtà attuale (con tutta la Venezia at- 
tuale) in quel risultato concreto e presente che è l'am- 
biente urbano ; una nozione nella sua essenza precisa 
e inconfondibile anche a prima lettura, anche per 
l'inesperto e il profano, e che potrà essere arricchita 
notevolissimamente, ma non cambierà di un grado 
nel suo senso orientativo per quanti studi si condu- 
cano; una nozione tuttavia del cui possesso chiaro 
e sicuro avvertiamo la grande importanza per il 
nostro stato e per la nostra attività presente, cioè 
per il benessere della società, della civiltà, e nel caso 
specifico di Venezia, il cui presente stato di disagio e 
di insicurezza dipende dalla insufficiente chiarezza e 
sicurezza di quel possesso. 

Onde l’importanza sopra-culturalistica della nozio- 
ne storica, del valore morale e costitutivo del rapporto 
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storico con il passato, del nostro atteggiamento e della 
nostra positività di storici. 

Ciò ci rende edotti che proprio oggi in presenza di 
una grave crisi culturale e sociale, non basta affidarci 
all'intuito spontaneo del nostro rapporto con l'età 
considerata ; ma occorre comprovarlo con una verifica 
metodica delle basi di quell'intuitivo giudizio, nella 
cui salda consapevolezza sta il benessere morale e 
pratico della società e nel cui sfocarsi consiste lo stato 
di debolezza, di insicurezza, di malattia e di crisi 
di cui soffre la società presente. 

Il metodo storico, il metodo di raffronto e giudizio 
di valori, in quanto essenziale esigenza spirituale, 
diviene allora responsabilità morale di fondamentale 
portata e il nostro studio sul gotico richiede una presa 
di posizione precisa sul metodo, senza del quale la 
nostra opera risulterebbe, non solo indeterminata e 
ambigua nella sua logica verità, ma anche sfocata 
nella sua utilità e nella sua legittimità cioè nella sua 
portata morale e pratica. 

La ricerca del metodo da impiegare nello studio su 
Venezia, di cui abbiamo dato conto nella relazione 
del 1° volume, è stata perciò l’esperienza più viva 
del nostro lavoro, più ancora del pur tanto vivo con- 
tatto con l'oggetto occasionale del nostro studio. E 
lo sviluppo via via più unificante e interiore del 
processo usato ce ne dà conferma: dalla raccolta 
generica di materiale all' assunzione di un quesito capo- 
saldo da verificare, alla ricerca di uno o di più altri 
capisaldi da confrontare col primo, cosi da costituirne 
un sistema, alla generalizzazione del sistema e alla 
determinazione dei suoi limiti, cioè all'apertura a 
un nuovo campo di ricerca e a un più ampio ciclo di 
avvenimenti. 

Anche in questo nuovo stadio della ricerca, cioé 
nell'esame pià da vicino di un periodo stilistico deve 
corrispondere un problema di metodo inerente da 
porsi, indagare, risolvere e delimitare : e il rapporto 
sostanziale tra il carattere della fase storica studiata 
della città e quella della sua storia totale nella sua 
attuale e conclusiva realtà, e cioè il rapporto tra 
le fasi complementari di un ciclo storico, ne costi- 
tuisce il quesito fondamentale. 

Venezia ce ne ha dato non solo l'occasione oggettiva 
con gli episodi pur tanto vitali e suggestivi della sua 
storia, ma ancor più con l'urgenza delle sue istanze 
pratiche presenti, con il confronto penoso tra l’unità 
mirabile del suo processo storico e spirituale e l'insuf- 
ficienza morale e pratica del suo presente e con i 
pericoli che ne derivano, e che le sovrastano. 


L'esame del quesito critico si è dunque sviluppato su 
un piano squisitamente logico, articolandosi nell'enun- 
ciazione delle categorie adeguate ai contenuti consi- 
derati, il cui sfocamento è all'origine della crisi e 
dello stato di pratico disagio in cui versiamo. 

Il nostro quesito critico sul gotico si pone anzitutto 
come storia del concetto di gotico, cioè storia formativa 
della categoria critica pertinente e, attraverso l'esame 
dei giudizi datine dal Rinascimento, dal Romanti- 
cismo, dal Positivismo e dal neo-Idealismo, giunge 
all'affermazione del gotico come linguaggio (Cap. I). 

Ma il concetto di linguaggio, proposto dalla critica 
post-positivista e neo-idealista fine di secolo conte- 
neva una contraddizione: mentre da ogni parte si 
proclamava, contro il vecchio accademismo, l'auto- 
nomia del linguaggio, la si giustificava dagli uni come 
pienezza di valori interdipendenti e sempre presenti, 
dagli altri come indipendenza dei singoli valori. Il 
confronto delle due tesi contrapposte assoda il valore 
totale e quindi morale della categoria del linguaggio, 
intesa come sintesi a priori etica in cui sono attivi e 
concreti tutti i valori spirituali. (Cap. II). 

Restava da verificare la tesi dell'indipendenza dei 
singoli valori. L'alternarsi del carattere lineare, 
tecnicistico e coloristico del gotico, e di quello plastico, 
organico e spaziale del Rinascimento, dà luogo alla 
constatazione del fatto che pienezza e indipendenza 
del linguaggio di fronte agli altri valori non sono 
vere mai nelle due posizioni totali e opposte, ma solo in 
un rapporto di compresenza e reciprocità variabile da 
un massimo a un minimo dell' una in corrispondenza a 
un minimo e a un massimo dell altra, secondo una fun- 
zione storica che si rivela squisitamente ciclica, di cui il 
gotico si manifesta come un tipico momento (Cap. III). 

Di fronte al quesito di una enunciazione del carat- 
tere individuale in un comportamento ciclico, univer- 
sale e oggettivo della variazione temporale, tale 
carattere individuale si è manifestato nell’ ambiente, 
che, fino dall'origine e poi nella fissione concreta del 
processo storico, si delinea nella sua insopprimibile 
e irreversibile individualità, risolvendo così in una 
singolare totalità il ciclo oggettivo-temporale e la 
sintesi spazio-tempo (Cap. IV). 

Da ultimo si pone il problema di come una categoria 
così individuale, compiutamente e irreversibilmente 
risultato come l’ambiente, in tutto corrispondente 
all'arte (nel nostro caso Venezia), possa influire 
sulla qualificazione indiscutibilmente ambientale del 
linguaggio (nel nostro caso il gotico veneziano) senza 
comprometterne l’unità di sviluppo e la continuità 


di potenza formativa. E la risposta è data dalla 
considerazione che a parte il fatto della plurivalenza 
dell'arte, cioè dell'ambiente, come già abbiamo notato 
per il linguaggio, in quanto originale validità etica, 
economica e logica, di categorie non concluse nel- 
l'applicazione concreta, l'arte (e quindi l'ambiente) 
proprio in quanto tale, anzi quanto è più arte, cioè 
perfetta fusione in concreto dei valori essenziali, 
tanto è più valida plasmatrice di linguaggio, elevandosi 
a modello in una forma cosi suggestiva, che una volta 
conclusa nel suo processo concreto, rinasce come idea 
unitaria particolarmente efficace in quanto sinteti- 
camente efficiente, come forma di civiltà (Cap. V). 


Con questo chiarimento critico prende più pratico e 
compiuto significato la nostra indagine storica sul 
gotico veneziano come esame di concrete strutture. 
E anche qui l'indagine concreta, come gia l'indagine 
critico-categoriale, ha espresso le sue peculiari esi- 
genze, dettate dalle particolari attuali condizioni 
della nostra cultura e del momento storico, nella trat- 
tazione di una indagine specifica con intento di esplo- 
rare, attraverso un saggio-campione, tutta una realtà 
storico-ambientale, la civiltà edilizia gotica veneziana 
e, per gli aspetti considerati attraverso questa, da 
un lato tutta l'età gotica e dall'altro tutti gli aspetti 
edilizi analoghi anche in età e situazioni diverse. 

Cosi il tema per l'indagine-campione é stato scelto 
nel campo dell'edilizia residenziale e si à ristretto 
all'esame dello sviluppo dell'organismo e del tessuto 
gotico nei loro aspetti costruttivo-distributivo-urba- 
nistico dal '200 al '400, come tema particolarmente 
evidente nei suoi passaggi evolutivi, singolarmente 
significativo e comunicativo nel momento dell'attuale 
esperienza architettonica e critica (vedi il saggio di 
Paolo Maretto: L'edilizia gotica veneziana). 

E il risultato dello studio, la constatazione del 
senso di sviluppo dell'edilizia gotica dalla struttura 
lineare all'implicazione strutturale cioà all'organismo, 
dalla forma aperta (più pittorica) alla forma continua 
e chiusa (più plastica), dal tessuto episodico al tessuto 
continuo, é stato altamente conclusivo non solo nei 
riguardi di tutta l'edilizia gotica (come le note mar- 
ginali di estensione dimostrativa del saggio nei campi 
tecnico, stilistico e urbanistico chiaramente mettono 
in luce), ma anche nei riguardi di tutta la storia archi- 
tettonica e civile di Venezia e, piú in là ancora, in 
una visione critica generale e nell'istanza morale 
attuale ad essa indissolubilmente implicita, come questa 
introduzione critico-storica ha procurato di chiarire. 


IOS 


I. - IL GOTICO COME CONCETTO STORICO (breve storia 
dell'idea di Gotico). 


Un'etá come la nostra, che per dimestichezza nel- 
l’impiego strumentale del pensiero, cioè per avere 
troppe e troppo facili opinioni, ha perso l’immedia- 
tezza e la stabilità univoca del giudizio, non sa cre- 
dere ad una sola idea se non giustificandola, dimostran- 
dola, giudicando il suo giudizio, garantendo la propria 
coerenza attraverso un sistema consapevole dei mezzi 
logici impiegati, cioè una metodologia. 

La storiografia del nostro tempo è dunque divenuta 
sempre più esplicitamente un impegno, una ricerca me- 
todologica e ha costituito un serrato dispiegamento di 
sforzi per la conquista dei limiti di questo nuova misura 
del reale, il cui possesso si identificherà con lo stabiliz- 
zarsi dell’attuale ansioso periodo di ricerca e la conclu- 
sione della presente crisi dei valori, in una visione del 
mondo più ferma e sicura. 

Ma la garanzia di questo acquisito possesso, che è nel 
nuovo, più sottile e più responsabile senso e rispetto dei 
valori, costituisce un nuovo impegno morale, che, una 
volta acquisito resterà a caratterizzare tutti gli aspetti 
spirituali del nostro tempo. 

Ora un esame storico, che voglia essere insieme consa- 
pevolezza metodologica, non può non porsi il quesito 
della giustificazione e del coordinamento dei prece- 
denti storiografici in una prospettiva storica, che sia 
al tempo stesso una sintesi e un superamento, così da 
giustificare il nostro giudizio come un'integrazione e 
insieme un legittimo impiego dei valori acquisiti. 

In questo modo sarà il nostro concetto di storia e le 
categorie del nostro giudizio, che, messe al confronto 
con quelle già impiegate, troveranno il loro collaudo e 
la loro dimostrazione. 

E, poichè i discorsi sui principî e sulle categorie 
astratte divengono assurdi fuori di un rapporto concreto, 
è proprio dai giudizi storici che sono stati dati sul gotico 
e sulle altre civiltà che dovremo partire per intendere le 
variazioni del nostro giudizio nelle sue due radici così 
strettamente connesse, categoriale ed effettuale, meto- 
dologica e storica. 

A questi molteplici e vari giudizi sul gotico viene 
subito in mente di contrapporre l'opinione dei gotici 
stessi, di contrapporre cioè ai giudizi la realtà, quella 
realtà che resta pur sempre il modello irragiungibile e 
l'oggetto inesauribile di ogni esame storico. Ma esiste 
poi un'opinione storica dei gotici sulla propria opera ? 
Sembra infatti necessario distinguere dall'opinione dei 
contemporanei l'opinione storica che del gotico hanno 
avuto i secoli seguenti, i quali solo potevano chiu- 
dere in un giudizio tutta l’età gotica come oggetto, 
sia pure con limitazioni che costituiscono l’inevitabile 
incompiutezza e integrabilità di ogni giudizio storico. 
L'opinione dei contemporanei manca infatti dell'unità 
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dell'oggetto, poichè sarebbe un'opinione su che se non 
su tutto? su un tutto che per essere tale, è in certo senso 
indefinibile e quindi ingiudicabile. Giudicabile solo in 
quanto l'età considerata è in qualche modo anche supe- 
rata in una visione nuova e divergente, che ce ne con- 
sente, almeno per qualche aspetto, la generalizzazione e 
la definizione. E così viene in luce anche la creatività 
tutta propria della ricerca storica, originale creazione 
di un concetto unitario dell'età studiata, non mai esi- 
stito prima, poichè i molti fatti, pur avvenuti, non ave- 
vano fino ad oggi, almeno nel senso ora considerato, 
costituito unità: il concetto di gotico è dunque autenti- 
camente e genuinamente nostro così come il passato 
che ci appartiene ed è in noi come eredità ed educazione 
diviene doppiamente nostro nel nostro giudizio, nel 
quale quel noi che è rappresentato dalla nostra forma- 
zione naturale e spirituale si incontra e si fonde con 
quell'altro noi che è costituito dalla nostra intenzione e 
volontà di capire, cioè di superarci, e di produrre, cioè 
di rinnovarci. 


Il primo giudizio storico sul gotico è quello datoci 
dal Rinascimento; un giudizio che si differenzia da 
tutti gli altri che incontreremo nella nostra rassegna per 
essere il meno critico, ma anche il più completo e ge- 
nuino. 

Il Rinascimento è infatti di tutte le età post-gotiche 
l'età meno inquinata da quella mentalità dialettizzante 
(costituente sempre inevitabile limitazione) che è stata 
la mentalità critica, la mentalità della crisi, cioè di quel 
disquilibrio per eccesso di atteggiamento analitico, che 
determina tutta la cultura dall’Illuminismo in poi. E 
naturalmente manca (il Rinascimento) di quel controllo 
razionale, sia pur perfettibile, del procedimento di 
giudizio, che è stata la faticata conquista dell’età della 
critica. 

Il Rinascimento ha emesso sul gotico un giudizio 
negativo ancora tutto intriso di immediatezza vissuta 
e non decantato in un distacco astraente, e perciò così 
vero, vitale, concreto, sostanziale, anti-intellettuale e 
anti-accademico. 

Il gotico vi è considerato come un'età di barbarie, 
cioè di immaturità, di impaccio, di non libertà, di 
minorità in tutti gli aspetti spirituali, logico, economico, 
etico, ma soprattutto evidente nel quadro conclusivo 
dell’arte. 

Un giudizio, nel confronto con la statura intellettuale, 
produttiva, morale, civile ed artistica dell’età che lo ha 
emesso, indiscutibilmente vero nella sua sostanza, per 
quanto a noi spettatori di condizioni tanto più precarie 
di civiltà possa suonare strano. 

Un giudizio sostenuto da un convincimento morale 
ben giustificato, ma che non ha potuto, appunto per 
quel suo atteggiamento ancora spontaneo e natural- 
mente acritico, essere formulato metodologicamente 


cioè con una consapevolezza analitica categoriale, ma 
solo sinteticamente nei risultati, misurando le proprie 
reazioni, più che sui distinti aspetti logici economici ed 
etici, sulla fase finale della produzione gotica, cioè in 
quella sua forma conclusiva ormai inappellabilmente 
compiuta e definita che è la forma artistica. 

Ed è soprattutto la forma artistica del gotico che 
il Rinascimento ha condannato giudicandola, si noti 
bene, non come esperimento artistico estetizzante e 
marginale alla vita, come si tratterebbe oggi una questio- 
ne d’arte, ma come espressione totale e centrale della 
vita e della civiltà tutta. 

E così facendo ha agito in modo perfettamente legit- 
timo e nella sostanza e nel criterio, per una condizione 
umana e civile integra e normale. 

Una tale esperienza è tuttavia per noi, impigliati nelle 
più complesse esigenze dell'età della critica, di minor 
aiuto; e come guida e come modello, poichè il Rina- 
scimento ci si rivela solo nella sostanza, cioè nella viva 
e concreta intuizione della unità e della perfezione for- 
male come intenzione interiore e drammatica conquista, 
un'etá già immessa nel processo intellettualistico della 
civiltà attuale, ma ancora indenne dalla condizione lo- 
gica e morale sorta con quella frattura dell'unità di 
coscienza propria delle età successive, e quindi impre- 
parato ai dubbi che ne deriveranno, indifeso dai nuovi 
pericoli, senza armi idonee alle nuove battaglie, di cui 
saranno vittime le età successive, come comprova la 
sua immediata e totale partecipazione, nell’operare 
come nel giudicare. 


Un sintomo molto più preciso dei caratteri e dei limiti 
della nostra nuova condizione di giudizio ce lo dà l’at- 
teggiamento storico tenuto dall'etá post-rinascimentale, 
iniziatasi con l'Illuminismo e culminata nel Romanti- 
cismo, che ha costituito un rovesciamento di atteggia- 
mento nel confronto con la produzione e problemi della 
età gotica. In questo nuovo clima l'integrità di atteggia- 
mento totale di fronte al fatto, che ne determinò anche 
l'unitaria e non meno integrale reazione, è tramontata. 
L'interesse per l'oggetto è ormai provocato dall'attrat- 
tiva dell'avvenimento come problema, come processo 
formativo, che è poi il processo che si ripete nel giudi- 
cante reso dal nuovo atteggiamento critico sempre più 
spettatore e sempre meno attore, cioè sempre meno 
capace di azione integralmente compiuta e quindi spon- 
tanea. La centralità dell’interesse romantico per il gotico 
è nel motivo morale, espressione della totalità della vita 
della coscienza, ma non riesce più a tradursi come tale, 
cioè nella sua integra totalità, nell'azione e quindi in 
una produzione completa e coerente, cioé in forma d'arte 
come ancora avveniva precedentemente. 

Le età precritiche fornivano una produzione piü 
solidalmente compiuta alimentando di quella loro tota- 
lità di interessi e di giudizio la pienezza concreta del 


prodotto, individuato in ogni suo aspetto reale nella 
corrispondenza a un contenuto ideale, rinnovato e 
condensato nella nuova singolarità dell'oggetto. Il 
movente morale dell'atteggiamento romantico, rifratto 
e isolato nella nuova contemplazione critica, si traduce 
in un interesse solamente moralistico, cioè incompleto 
e allo stesso tempo indebitamente preclusivo di altri 
aspetti, logico, economico ed estetico, che nella vita 
spirituale rappresentano appunto il compimento, lo 
sviluppo e, direi, la vita stessa dell'interesse morale. 

E ció per una preoccupazione di penetrare ed inten- 
dere, la preoccupazione critica, in se stessa certo incre- 
mento e sviluppo di vita spirituale, ma nella sua iniziale 
immaturità, mentre fatalmente interrompe il ciclo di 
sviluppo naturale e spontaneo, incapace di riprodurlo e 
comunque di garantirne in qualche modo una ripresa. 

Ё logico che, in queste condizioni del soggetto giu- 
dicante, una produzione come quella gotica che nella 
sua visione incompleta ma vigorosamente impegnata 
dal carattere analizzante della cultura del tempo a una 
coerenza di processo, finisce sempre per mettere in 
evidenza maggiore il problema che non la soluzione, 
l'intenzione che non il prodotto, il soggetto che non 
l'oggetto, doveva attrarre le simpatie e l'interesse, che 
in fondo anche troppo ingenuamente tradiscono una 
preoccupazione soverchiante del soggetto per i suoi 
assillanti quesiti dell'ora e un sempre maggiore disin- 
teresse, una sempre minore partecipazione al mondo 
dell'oggetto come tale, una incapacità. crescente a inten- 
dere la vita come unità e pluralità, parte e tutto, sog- 
getto e oggetto, inseparabili senza tutto perdere. E si 
capisce che, cosi inteso, il problema storico del gotico 
si poneva come il primo passo di un lungo processo 
critico di riconquista, in modo nuovo, dello stesso mon- 
do della realtà e della vita. 


L'etá successiva, il positivismo, consapevole dell'apo- 
ria moralistica del romanticismo, reagisce acuendo il 
suo atteggiamento introspettivo e critico, l'unica arma 
di un periodo ormai avviato in un processo intellettua- 
listico di cui non sarà possibile liberarsi se non percor- 
rendolo fino in fondo, cioé curando il male prodotto da 
un eccesso di analisi, con lo stesso male, cosi da allar- 
gare lo squilibrio introdotto a un nuovo sempre piü 
coerente e generale metodo e sistema. Questo acuirsi 
introspettivo scopre come antefatto del mondo morale 
la ragione economica e pensa di poter per questa via 
riconoscere (criticamente) e ricostruire (analiticamente) 
la validità del più vasto mondo della vita (morale). 

L'apprezzamento per il gotico, che nel Romanti- 
cismo era fermo a un atteggiamento moraleggiante, si 
traduce in un apprezzamento tecnico, dove la tecnica 
viene intesa come soluzione di un quesito economico 
assunto a paradigma di tutto il reale. Da qui il nuovo 
interesse per tutti gli aspetti della tecnica gotica diret- 
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tamente interpretabili come creativitá meccanica: la 
scelta e l'uso dei materiali, l'invenzione e l'applicazione 
di strutture tipiche, la trattazione della loro connessione 
piuttosto come mezzo esecutivo e accorgimento parti- 
colare che non come visione e concetto dell'insieme. 
E questo più localizzato interesse mise capo a un 
contatto con l'opera gotica più vivo che non il generico 
moralismo romantico, un contatto più fertile, da cui 
presero alimento molti degli orientamenti successivi 
nel campo critico ed edilizio. 

Ma è ovvio che una tale accezione della tecnica era, 
nella sua restrizione meccanica, arbitraria, visto che la 
tecnica, come programma operativo, è interessata a 
tutti i problemi posti dalla coscienza umana, problemi, 
in quanto formativi della coscienza stessa, connessi e 
non separabili senza pericolo mortale per la loro ragione 
stessa di esistenza. Una tecnica lineare ed elementare, 
come quella a base economica intesa dall'illusione posi- 
tivista, era destinata a decadere ben presto nell'astra- 
zione, nel depauperamento di quei contenuti che costi- 
tuiscono la vita stessa di un'economia che sia ancora 
vita, spiritualità e non vuoto schema arbitrario o con- 
venzionale. Cosi che non c'é nulla di piú inutile e di 
piú futile di un funzionalismo fine a se stesso che de- 
cade a economismo e a tecnicismo. Nulla ad attento 
esame di piü errato di tale concezione, anche nel caso 
delle ricerche  costruttiviste sull'architettura della 
età positivista, perché appunto si riduce a un errore di 
valutazione di un programma in sé assai piü vivamente 
concreto, a un equivoco su un interesse in sé assai piü 
ampiamente sostanziale: non è più in questi casi l'opera 
particolare che ci interessa, ma l’attività stessa della 
ricerca, il suo processo dialettico aperto sempre a nuove 
alternative, di fronte al quale l'oggetto diviene un mero 
mezzo occasionale per una nostra esercitazione, in sè 
inerte senza valore e senza importanza effettuale succes- 
siva, da buttare una volta compiuto l'esperimento. Il 
che è un altro evidente grossolano equivoco, un'altra 
indebita arbitraria rinuncia. 

L'errore della concezione positivista è quindi nel 
cattivo uso dell'oggetto da trasformare, guastato da 
un uso inadeguato e frettoloso per eccessiva sommarietà 
e limitazione di interessi, per mancanza di compren- 
sione e di rispetto della realtà dell'oggetto nel quadro 
della civiltà e dell'economia sociale. Al contrario ció 
che era vivo in quell'atteggiamento e nei processi 
da esso attivati, positiva vitalità in quanto concreta 
connessione di oggetti reali e di idee, cioé categorie 
unificanti e rinnovatrici, era l'apertura a una intenzione 
critica più larga e unitaria, cioè la visione di una con- 
cezione della tecnica di maggior respiro e significato, per 
quei contenuti che vitalizzavano l'economia, che la for- 
mula del tempo negava, ma che l'equivoco — in questo 
senso salutare equivoco — prodotto dall’inesperienza 
critica, lasciava sussistere attorno alle formule ineffi- 
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cienti. Così che è stato possibile il porsi del problema 
dello stile gotico e di tutti gli stili, come un'esigenza 
concettuale di unità non mai prima d'allora formulata e 
come di una tecnica assai più larga e ricca di quella con- 
cepita dal pensiero positivista. 


Sarà la critica del linguaggio artistico del pensiero 
posteriore a porre il nuovo problema, contrapponendo 
al tecnicismo positivista l'ampiezza di significato dato 
al gotico dal Romanticismo, ma inevitabilmente co- 
stretto a riproporsi l'esigenza introspettiva già afferma- 
tasi di una ricerca analitica più serrata delle ragioni del 
procedimento produttivo. Così mentre da un lato sorge 
la nuova linguistica delle forme affermante, contro la 
concezione accademica, sulla base idealistica e roman- 
tica, la piena validità di ogni forma nella legittimità del 
suo processo formativo e storico, dall’altra eccoci pre- 
sentarsi il quesito delle distinzioni, di ordine psico- 
logico nelle scuole psicofisiche, semantiche, comporta- 
mentistiche e simboliche della forma, di ordine logico 
analitico nelle scuole matematiche, infine di ordine 
logico filosofico nel distinzionismo crociano. Tutta 
questa fase della ricerca nel campo della forma, mentre 
da un lato presenta un ulteriore acuirsi critico sulle 
ragioni portando il quesito dal settore economico in un 
settore più squisitamente analitico categoriale e cioè 
logico, inteso come antefatto di ogni istanza economica, 
dall'altro lato sente l'imperativa esigenza di riscattare 
in una nuova universalità il suo apporto analitico-lo- 
gico, tanto da affermare la pienezza umana e cioè la 
piena autonomia della forma stilistica e linguistica, 
che, come tale, non è una forma singola, in cui ancora 
si può pensare che gli elementi complementari alla for- 
ma siano presenti come contenuti, ma è la sintesi for- 
male nei suoi fattori e processi costitutivi, nella sua 
potenza produttiva e animatrice di infinite forme singole 
senza mai depauperarsi, capace di vivere e di trasfor- 
marsi e pure ricca di una sua individualità inconfondibi- 
le e realizzante già in sè la pienezza della vita spirituale. 

È chiaro che una tale istanza stringe molto più da 
vicino la realtà rappresentata dall'arte gotica di quel 
che non abbiano saputo fare il Romanticismo e il Posi- 
tivismo, ma è altrettanto chiaro che in essa si dànno 
per necessari due attributi che allo stato del processo 
critico restano inesplicabili nella loro presenza simul- 
tanea. Difatti i linguaggi così concepiti devono essere 
autonomi, legittimi e validi per sè (pensiamo alla pole- 
mica antiaccademica di Riegl e di Wóllflin) e quindi 
rappresentano una pienezza di interessi spirituali: 
eppure essi, nella loro affermata pariteticità assoluta, si 
presenterebbero ancora indifferenti alla varia poten- 
zialità dei contenuti, che, si badi, non è mera pluralità 
senza ragione (ciò equivarrebbe a reintrodurre la casua- 
lità e l’occasionalità esteriori nel processo spirituale), 
ma espressione di sviluppi interni e storici, che ver- 


rebbero negati dalla supposta indifferenza, compro- 
mettendo la capacità dei linguaggi di apprezzare ed 
esprimere la totalità della vita spirituale e quindi la loro 
pienezza e autonomia. 

Giunti a questo punto per la critica del linguaggio e per 
il pensiero critico in generale non sono aperte che due vie. 

O cedere all'impulso di rinunciare alla ricerca di 
un nuovo equilibrio per la via logica faticosamente enu- 
cleata dalle componenti estetica, etica, economica in un 
ciclo critico di quattro secoli attraverso il Rinascimento, 
il Romanticismo, il positivismo e l’ultimo criticismo. E 
nello stato di dissoluzione provocato dalla crisi, ben 
lungi dall'ingenuo miraggio di un nuovo inizio, impos- 
sibile in presenza dell'impianto civile esistente, non 
sarebbe che l’inizio in ogni campo di una nuova invo- 
luzione estetizzante assai più letale delle deviazioni di 
gusto già sperimentate, marginali a un interesse di ri- 
cerca oggi ormai logoro e non rinnovabile. 

O produrre fino in fondo un chiarimento logico- 
filosofico portando, se possibile, il processo critico a 
una risoluzione totale, che gli faccia superare quello 
che è ed è stato finora il suo punto di insufficienza di 
fronte ai fini proposti, l'inceppo astraente prodotto 
dal suo processo logico analitico, considerandolo non 
più come unico fattore, ma solo come uno dei momenti 
di una struttura organica intesi nella loro concreta 
e collaborante funzione. 

Il che significherebbe da un lato una nuova reazione 
in senso totale e unitario attribuendo al linguaggio 
una essenza eminentemente morale, cioè accentratrice 
degli aspetti complementari della vita spirituale, rico- 
noscendoli però oggettivamente e concretamente pre- 
senti nella struttura stessa del momento morale come 
non semplice contenuto, ma struttura e forma efficienti. 
Dall'altro lato tale chiarimento dovrebbe affrontare 
decisamente l’aporia posta dalla contraddizione pie- 
nezza-indifferenza dei contenuti nel senso non di una 
disgiunzione esclusiva dell'uno e dell'altro, ma di una 
verità del loro rapporto, variabile tra 1 due punti sud- 
detti, assunti come estremi asintotici, la cui mediazione 
è realizzata nella sua varia continuità appunto dalla 
concretezza storica. 

Un giudizio sul gotico si pone oggi come una impe- 
gnativa risposta al quesito filosofico sul linguaggio e 
del suo rapporto con il processo storico ambientale. 


II. - IL Gorico COME LINGUAGGIO. 


La definizione del gotico in quanto linguaggio, ab- 
biamo detto, risponde a una istanza vivissima della 
nostra cultura nel doppio intento critico e storico, in 
quanto mentre sollecita un apprezzamento del valore 
unitario e totale del patrimonio storico, preservando 
esso, e con esso la società, da un declassamento a baga- 


glio di tecniche e di gusto contingenti, presto superato 
e inutilizzabile, si apre d’altro canto a una visione più 
viva, più aperta e più vera dell'attività pratica, riscat- 
tandola dal limite tecnicistico e contingente in cui è 
ora confinata. 

Ma una tale definizione deve, per essere applicata 
senza generare nuovi equivoci e involuzioni, risolvere, 
come si é detto, due quesiti di fondo, che in realtà sono 
due facce della stessa verità. 

Occorre anzitutto affermare il linguaggio come sintesi 
totale della vita spirituale, cioé come spiritualità nel 
suo momento di accentuazione multipla e insieme 
unitaria e cioé nella sua struttura complessa, organica e 
gerarchica, poiché e solo nella pluralità categoriale 
organizzata che si afferma l'unità e la varietà di inte- 
ressi dello spirito umano. 

Ma contemporaneamente occorre affermare che 
questa pluralità di interessi e di categorie e effetti- 
vamente presente nella sintesi etica del linguaggio, 
non come contenuto in qualche modo tradotto o 
interpretato, ma come realtà efficiente di struttura 
identica a sé stessa e solamente assurta a un ruolo 
più ampio per la nuova connessione etica, che im- 
plica, senza menomarla, la precedente funzione nella 
nuova funzione, capace di rinnovare conservando la 
prima. 

Avremo cosi per successive e sovrapposte implica- 
zioni la presente e simultanea azione dei momenti este- 
tico, logico, economico, etico in un quadro che assu- 
merà l'ordine strutturale, organico e gerarchico pro- 
prio del momento etico. Il che equivale ad affermare 
il linguaggio come sintesi a priori etica; etica come 
grado, ma totale nella compresenza di tutti gli aspetti 
della vita spirituale. 

Un giudizio storico sul gotico, nel grado di svi- 
luppo della nostra cultura, implica il chiarimento 
critico di tutte le categorie e comprende quindi una 
verifica di ciascuna di esse, visto che il trascurarne 
anche una sola significherebbe riaprire equivoci già 
faticosamente superati. 

Diremo allora che il gotico é linguaggio vitale e com- 
pleto in base a una pluralità categoriale di valori strut- 
turali, che si generano ordinatamente uno sull'altro e 
che sono quindi cospiranti e collaboranti nell'unità 
della forma, riflettendo ciascuno di essi concretamente 
le complementari facoltà spirituali. 

Il linguaggio gotico si manifesta in primo luogo, in 
quanto linguaggio, come moralità, come costume, cioè 
come visione del mondo, esigenza di totalità, coerenza, 
compiutezza e quindi ovviamente anche di limite. 

E si manifesta come tale in tutto il suo operare, nella 
sua produzione come organicità tipica, cioè come una 
pluralità di organismi edilizi e urbanistici orientati a 
una costanza di criteri così caratteristici della civiltà 
(età e ambiente) da costituirne altrettanti aspetti tipici 
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Tale organicità, pur operando con mezzi meccanici, 
non è di natura economica, anzi la trascende introdu- 
cendo nel conflitto meramente meccanico della plu- 
ralità dei fini un criterio di graduazione non quantita- 
tiva dei valori, che è di squisito ordine etico e che tra- 
duce un fascio di elementi in sè meccanici in un insieme 
sensibile al vario e profondo mondo morale della ci- 
viltà. 

La produzione edilizia gotica, ordinata così, nell'am- 
bito dei singoli temi, a una molteplicità di fini di diversa 
natura e importanza, accordata in una organica unità 
di funzionamento e di vita, risulta qualificata, nei limiti 
di ogni entità edilizia, da un equilibrio gerarchico suo 
proprio dei valori in giuoco, in cui coerentemente si 
riflettono come in un cosmo il carattere inconfondibile 
della civiltà e il grado gerarchico dell'elemento nel si- 
stema come in un cosmo più ampio. 

Questi organismi edilizi e urbanistici tipici, come ad 
esempio la Chiesa, la Casa gentilizia, borghese e arti- 
giana, la Salizzada (asse di quartiere) e la Calle (asse di 
vicinato), costituiscono nella loro definizione tecnica 
e funzionale così coerente, netta e vigorosa, così tena- 
cemente perseguita e mantenuta, un patrimonio di altis- 
simo tenore civile e di squisita essenza morale. 

Ma proprio perchè questo patrimonio è di essenza 
morale, esso non è solo morale. È facile dimostrare che 
se il nesso e la legge di organica connessione è morale, 
gli elementi connessi, le singole strutture sono in quanto 
tali dei prodotti squisitamente economici. Difatti le 
grandi travate e i solai lignei del portico e della sala 
passante, le murature verticali di sostegno e di chiu- 
sura, le polifore e le finestre, la scala scoperta della corte 
della casa gentilizia, cioè dell'organismo architettonico 
più tipico dell'edilizia gotica veneziana, sono sintesi di 
altrettante genuine strutture lineari e di caratteri di- 
stributivi connettivi e proporzionali, in cui è già mani- 
festa la legge costitutiva dell'organismo unitario tipico, 
cioè la categoria morale. 

E con analoga ragione è ancora dimostrabile come in 
queste strutture è in atto la collaborazione di una 
finalità economica, di un elemento, il materiale, che, 
prima di tradursi in mezzo strutturale, è nozione auto- 
noma, è distinzione di qualità, cioè concetto, intuizione 
categoriale logica: e si tratta di una nozione qualitativa 
particolarmente viva e qualificante (così come lo era 
di per sè la disciplina strettamente tecnica del carpen- 
tiere e del muratore gotico) della civiltà e della cultura 
gotico-veneta nelle sue vivacità e individualità di intui- 
zione: il legno squadrato da costruzione, la muratura 
di mattoni, la pietra d’Istria. 

E infine è ancora facile arguire come in quella sintesi 
concettuale costituente le nozioni di legname squadrato, 
di mattoni da muratura, di pietra d'Istria, accanto alla 
componente categoriale logica è presente un’intuizione 
estetica della materia, come esperienza coagulata nella 
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forma, in cui confluiscono e si perpetuano le vitali 
predecenze culturali di una civiltà particolarmente 
legata alla tradizione e alle sue componenti indigene 
e importate. 

Di modo che nell'unità squisitamente etica del lin- 
guaggio gotico veneziano si possono invocare le pre- 
senze, e sono indubbiamente presenze oggettivamente 
vere, concrete e operanti, dei valori economici (le strut- 
ture), dei valori logici (i materiali), dei valori estetici 
intuitivi (la materia-natura), ma proprio perchè an- 
che questa compresenza è reale organicità e collabo- 
razione, occorre intendere quale è la vera ragione di 
questa possibilità di continuità strutturale e spingere la 
nostra introspezione più a fondo, affermando la verità 
di una più intrinseca e sostanziale organicità categoriale. 

Il che si attua riconoscendo nella complementarità 
categoriale non una alternanza di mezzi distinti, ma 
una alternanza distributiva e quindi regolativa di una 
omogenea compresenza di componenti; come è ovvio 
arguire se si pensa che, qualunque ne sia l'occasione, la 
forma dei fenomeni si costituisce sempre su un ordine 
di rapporti necessari e immutabili in quanto alternative 
posizionali della coscienza. Ogni atto di coscienza non 
può non essere insieme affermazione di universalità, 
effettualità, totalità e individualità. Non si può far 
nulla o pensar nulla che non sia in qualche modo tale 
— resta a definire solo l'ordine di quei valori, il senso 
della loro somma, che di volta in volta si accentua come 
universalità (verità), come effettualità (economia) come 
totalità (moralità) o come individualità (arte), ma 
sempre e solo valido in quanto e per quanto è somma, 
in quanto e per quanto è realtà, concretezza, coscienza. 

Nel nostro caso occorre riconoscere che nella stessa 
affermazione dell'organismo è implicita un'originale 
affermazione a un tempo economica logica ed estetica, 
poichè l’intuizione di organismo si attua proprio in 
una verifica di incremento strutturale, concettuale e 
figurativo. 

Nel caso del linguaggio gotico, e del gotico veneziano 
in particolare, la dimostrazione appare singolarmente 
agevole, visto che l'etá gotica parte da una formu- 
lazione sperimentale dell'organismo ossia dello stile, 
restrittiva in senso particolaristico, cioè strutturalistico, 
analitico e coloristico (cioè economistico, logicizzante 
ed estetizzante) per poi approdare al Rinascimento, cioè 
a una versione dell'organismo massimamente sintetica, 
fornendoci una dimostrazione palmare e incontrover- 
tibile perchè è data in concreto, nella storia di una civiltà 
di estrema continuità, chiarezza e unità come quella 
veneziana. 

Basterà ricordare la singolare esperienza dell'orga- 
nismo tipico della casa gentilizia gotica veneziana, dove 
tutti gli elementi sono presi dalla precedente edilizia 
veneto-bizantina: muri di mattoni liberi da sollecita- 
zioni oblique per i legamenti lignei; travate e solai in 


legno; polifore, finestre e cornici in pietra d'Istria, 
persino le scale scoperte dei cortili, e dove lo sviluppo 
si ё attuato tutto in un crescente rigore analitico-strut- 
turale nell'impiego, nella lavorazione e nella connes- 
sione degli elementi, che rafforzando il nesso organico 
e per sua via lo stesso rendimento economico, funzio- 
nale e d'effetto, ha posto capo al palazzo veneziano del 
Rinascimento. La maglia strutturale di quegli orga- 
nismi e passata dalla scatola muraria continua dei ve- 
neto-bizantini alla differenziazione di muri portanti 
e chiudenti, con conseguente rottura della continuità e 
della forma chiusa nelle case a L con corte angolare 
nel primo gotico, per passare alla pianta a C con corte 
interna e maglie murarie di nuovo omogenee nel gotico 
maturo, fino a giungere alle case in blocco compatto 
a muro perimetrale più forte e setti interni sottili ri- 
dotti a meri collegamenti e strutture locali, a maggior 
rendimento di insieme, nel gotico estremo. Preludio 
evidente delle forme e strutture continue, che il Rina- 
scimento riesumerà riprendendo l’antica tradizione ve- 
neto-bizantina e integrandola in una sintesi di supe- 
riore ampiezza e vigore. 

Tutto ciò dimostra con singolare chiarezza che l’or- 
ganicità che si manifesta come accentuazione etica del 
problema edilizio, si afferma come un legittimo e au- 
tentico incremento di economicità di struttura, di ana- 
lisi definitoria di elementi e di finitura formale e per tal 
via, anche quando proceda con un metodo analizzante 
come nell'età gotica, proprio perchè un perfezionamento 
non può non toccare i problemi della connessione, sco- 
pre l'organismo e lo attua come esigenza sopraecono- 
mica cioè etica, in primo tempo, come ragione connet- 
tiva e quindi graduazione di più valori economici e, in- 
fine, come attuazione unitaria sempre più avanzata in 
connessione col quadro ambientale, cioè in più vivace 
affermazione in senso totale e insieme individuale. 

Di modo che nell'organismo assistiamo alla più vitale 
collaborazione, alla più intrinseca compresenza dei valori 
etici con gli altri valori in quanto sussistenti negli stessi 
termini, che (anche particolarmente presi poichè l'orga- 
nicità è solidarietà e partecipazione capillare), sono orga- 
nici proprio in quanto nuovo grado economico, nuovo 
grado logico e nuovo grado estetico. Così che una strut- 
tura appartenente a un organismo sarà più valida pro- 
prio in via economica di una analoga struttura per sè 
presa fuori di un contesto organico cioè meramente eco- 
nomica; implicherà una distinzione logica più ricca di 
quelle contenute nella definizione di un materiale o di 
una struttura economica; costituirà una forma, una 
espressione estetica più determinata di quelle inerenti 
a una mera immagine, a una materia o a uno schema 
meccanico generico. 

Allora il linguaggio riassume nelle sue forme tutte le 
forme categoriali. Nel quadro di un linguaggio, come 
non esistono una fonetica, un lessico, una grammatica 


una sintassi astratte, ma solo nel concreto delle sue 
forme vive, non esistono più termini che per quanto 
atti a rispondere a esigenze estetiche, logiche ed eco- 
nomiche non siano più altro che valori estetici, logici 
ed economici, ma solo termini organici, linguistici, 
che rifondono quelle più specifiche funzioni in una più 
intrinseca partecipazione di funzioni, cioè in una orga- 
nicità. 

Per cui nel momento del processo spirituale corri- 
spondente al linguaggio, tutto diviene linguaggio, parte- 
cipazione all’unitario e totale mondo della coscienza 
umana: dispositivo, processo, gamma espressiva, ma 
soprattutto patrimonio linguistico presente in ogni suo 
termine: la parola, che è espressione, ma anche è in- 
sieme concetto, categoria, ma anche è insieme strut- 
tura semantica, proprio in quanto è organismo coesivo 
e totale cioè linguaggio. 

E tutto ciò ha dilatato enormemente gli aspetti este- 
tici, logici, economici oltre che etici, in cui ogni mo- 
mento del processo, ogni interna relazione ha potuto 
riflettersi concretamente senza che andasse smarrito 
il senso, l'ordine e il valore del processo stesso. Ve- 
dremo nei capitoli seguenti i rapporti del linguaggio 
con la storia e con l’ambiente, cioè con l’individualità 
e con l’arte. Vedremo come il linguaggio si faccia, da 
matrice potenza forma formante, prodotto risultato, 
cioè appunto individualità assoluta, concretandosi in 
forma plasmata, non più plasmabile. Vedremo come la 
forma formata, il prodotto, il risultato e, in primo 
luogo, l’arte perde solo apparentemente la sua capa- 
cità di formare, proprio in quanto ogni forma d'arte 
concreta implica un valore spirituale estetico, logico 
economico ed etico, per cui più tende al compimento di 
un processo, più acquista la virtù di rinascere a nuova 
potenza, matrice di un nuovo processo in quanto model- 
lo di realtà compiuta, unico vero modo di influire, nel- 
l'operare sempre libero e completo dell'uomo. E vedre- 
mo come questa verità sia la base dello sviluppo della 
civiltà umana, dell'ambiente, del linguaggio ambien- 
tale, così importante per il nostro studio sul gotico 
veneziano. 

L'esame del linguaggio in generale attraverso la 
esemplificazione del linguaggio parlato, che ne rap- 
presenta molto opportunamente il campo di esperienza 
più immediato, calzante, convincente, perchè alla por- 
tata di tutti, è molto efficace: quel che avviene nel lin- 
guaggio parlato avviene come ordine di valori in qua- 
lunque tecnica, variabile solo limitatamente alla mag- 
giore o minore apertura applicativa nei confronti del 
vigore connettivo dei valori spirituali. 

Come nel linguaggio parlato, esiste sempre in ogni 
linguaggio (e quindi anche nel gotico) una pluralità 
di materia (una fonetica) una pluralità di concetti (un 
lessico), una pluralità di strutture (una grammatica), 
una pluralità di organismi (una sintassi), in cui a ogni 


elemento o figura corrispondono distinti valori imma- 
ginativi, logici, strutturali, organici. 

Per comprendere la pluralità di aspetti, cui la con- 
vergenza organica del linguaggio si presta, aprendosi 
continuamente nel modo più vario a un incessante 
svilupparsi dell'esperienza spirituale, conviene riflet- 
tere alla ricchezza di nomenclatura con cui indichiamo 
le diverse categorie fonetiche, lessicali, grammaticali e 
sintattiche, ne qualifichiamo i loro caratteri, le loro 
potenzialità, le loro preferenze o controindicazioni 
logiche, strutturali, organiche ed espressive, ne classi- 
fichiamo e organizziamo variamente le combinazioni 
tra valori categoriali, modali e individuali senza per 
questo perdere la chiarezza del senso connettivo e 
procedurale dei valori stessi. 

Tutto ciò, mentre da un lato ci fa riflettere sopra 
le verità molteplici contenute nel linguaggio e nel cam- 
mino che la critica del linguaggio ha compiuto in ri- 
cerche che sono apparse altre volte irte di difficoltà e 
che oggi sembrano più piane, ci indica in qual senso 
occorre intendere una storia del linguaggio in qualun- 
que campo si voglia, di quale attrezzatura critica con- 
viene fornirsi per condurre un esame appropriato 
senza smarrirsi in equivoci dannosi. 

Allora sarà più facile comprendere la individualità 
di un linguaggio storico, riflessa in tutta l'estensione 
del suo patrimonio linguistico: in modo strettamente 
coerente nella molteplicità e nel vigore delle forme, 
sia delle distinzioni categoriali, sia delle fasi sistema- 
tiche di sviluppo, sia dei caratteri formativi individuali, 
sia infine degli aspetti accessori. 

E sarà anche facile allora intendere la partizione di 
caratteri di un linguaggio storico in caratteri più stret- 
tamente categoriali, propri di un linguaggio come tale, in 
caratteri più propriamente storici o ciclici attinenti a uno 
svolgimento, a una graduazione appunto di momenti, e 
in caratteri più essenzialmente individuali o ambientali. 

L'esame anche sommario del patrimonio edilizio atti- 
nente al gotico veneziano ci permette di individuare 
abbastanza nettamente questi tre gruppi di caratteri, 
e ci conferma quanto sia assurda la pretesa di trat- 
tare dei caratteri più strettamente individuali quando 
non siano ancor chiari quelli categoriali e quelli ciclici. 

Poichè il nostro esame ha, nelle condizioni presenti di 
cultura, un impegno a un tempo storico e critico, aspetti 
confluenti l’uno nell'altro, ma la cui distinzione ha un 
significato formativo sostanziale, sembra doveroso pro- 
cedere per gradi nel nostro esame, attenti alle corrispon- 
denze degli aspetti storici con quelli più generalmente 
critici, cioè secondo un rigoroso sistema metodologico. 

Ora questi caratteri sono strettamente contesti tra 
loro in un nesso indissolubile, che noi riconosciamo 
per via intuitiva e immediata tutto in blocco, ma che 
non potremo individuare con chiarezza, se non ope- 
rando un'analisi concettuale adeguata, un'analisi che 
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ripercorra logicamente ogni passo della sintesi intuitiva 
avvenuta e costituisca una costruzione integrativa, che 
nulla mutando di quella, anzi garentendone la fedeltà 
di lettura, costituisca una struttura nuova e originale 
proprio in questa sua provata validità interpretativa, 
chiarificatrice e restauratrice. Il nostro impegno critico 
è tenuto quindi a una autoverifica di collaudo, attra- 
verso la quale ritroviamo la storia nella sua doppia au- 
tenticità, considerando non solo la realtà rappresen- 
tata dall'oggetto della ricerca cioè dal gotico, ma anche 
la realtà del nostro rapporto con esso e con il passato, 
atto a ricostruire in modo nuovo la legittimità storica 
che la crisi intellettualistica, rompendo il processo spon- 
taneo, aveva compromesso. 

Il nostro quadro critico sul gotico veneziano rag- 
giunge così un chiarimento. Anzitutto la distinzione 
del primo gruppo di caratteri, che abbiamo chiamato 
categoriali del gotico in quanto linguaggio, corrisponde 
al logico riconoscimento (giudizio) nel gotico di un 
processo sintetico di natura etica (sintesi a priori etica) 
in cui si strutturano organicamente, cioè per più 
ordini gerarchici, valori distinti di materia (ad. es. 
concetto di legno, di muratura di mattoni, di pietra 
d'Istria, ecc.), di struttura (ad es. solaio veneto ligneo, 
travata lignea di portico, polifora di facciata di sala 
passante, ecc.), di organismo (ad es. casa gentilizia a 
sala passante con cortile a L o a C, corte passante a 
doppia schiera di case alternata a calle, ecc.); distin- 
zione che ovviamente in quanto giudizio contiene 
un concetto e un'intuizione della produzione gotica, 
che a sua volta comprende i concetti particolari di 
cui si è detto, strutturanti le particolari intuizioni 
corrispondenti. 

Di poi la distinzione del secondo gruppo di caratteri, 
quelli concernenti il gotico come momento ciclico, 
corrisponde all'ulteriore riconoscimento logico nel 
gotico di un momento tipico del processo ciclico del lin- 
guaggio edilizio veneziano iniziatosi dalle origini, e pre- 
cisamente della fase tra il Romanico e il Rinascimento, 
cioè tra il momento arcaico e quello maturo, con tutti 
gli aspetti concernenti un momento tipico indivi- 
duato da tutte le caratteristiche di un linguaggio, da 
un lato, e dalla nozione di quel momento cliclico come 
forma categoriale (momento strutturalistico e economi- 
co), dall'altro, che si rifletterà poi nella nozione differen- 
ziata delle componenti organiche del linguaggio: per cui 
la nozione di materia si integra in una nozione della 
tecnica gotica (economistica e strutturalistica) del 
materiale, la nozione della struttura in una nozione 
della tecnica gotica (linearistica ed elementare) della 
struttura, la nozione dell'organismo in una nozione 
della tecnica gotica (funzionalistica, minuziosamente 
particolaristica e quindi a sintesi rallentata) dell'orga- 
nismo, la nozione di espressione artistica in una nozione 
propria del limite individuale-individualistico dell'edi- 


lizia gotica (antitesi di tecnicismo-astrattismo e mondo 
morale—espressivo dell'ambiente). 

Finalmente la distinzione del terzo gruppo di carat- 
teri, quelli riguardanti la produzione gotica come 
linguaggio storico ambientato, compiutamente indivi- 
duato come gotico veneziano, corrisponde al ricono- 
scimento logico in tale produzione di un più particola- 
reggiato processo sintetico, sempre di natura etica, nato 
dall'attuarsi del linguaggio edilizio gotico nelle pre- 
messe speciali della storia civile di Venezia e che costi- 
tuiranno riflettendosi nelle componenti tipiche del lin- 
guaggio gotico e del momento ciclico corrispondente 
altrettanto precise: caratteristiche: contrapposizione 
tipica di legno e muratura con prevaleneza di quello, 
contrapposizione tipica di grande carpenteria lignea 
e muratura leggera, organismo come contesto di grandi 
intelaiature orizzontali e pareti a tamponamento o a 
traliccio, poetica del contrasto di forma aperta e chiusa, 
leggera e pesante, coloristica e plastica; caratteristiche 
tutte viste come stadio di sviluppo integrativo di un 
ambiente preesistente condizionato a precisi dati sto- 
rico-geografici di partenza e di processo. 

Mentre con questo capitolo abbiamo trattato gli 
aspetti del primo gruppo inerenti ai caratteri catego- 
riali, nei prossimi capitoli prenderemo in esame gli 
aspetti del secondo gruppo inerenti ai caratteri ciclici, 
e quelli del terzo gruppo inerenti ai caratteri ambientali, 
concludendo con esso lo studio di carattere metodolo- 
gico premesso all'esame piü propriamente storico sul 
nostro argomento. 


III. - IL GOTICO COME MOMENTO CICLICO. 


I caratteri tipici del gotico come linguaggio in senso 
generico sono in definitiva costituiti da una organicità 
di sistema distribuito in più ordini di categorie costrut- 
tive — i materiali tipici, le strutture tipiche, gli organi- 
smi tipici — ciascuno definito in una gamma completa 
di qualifiche logiche, economiche, etiche ed estetiche. 

Ma tutti questi caratteri, qualificando organicamente 
l'ordine dell'oggetto, non lo definiscono nella sua 
fisionomia individuale, alla quale ci introducono i 
caratteri propri di tempo e di luogo. 

Dal connubio del contesto linguistico in sè generico 
con le caratteristiche individuali spazio-temporali, 
nasce un contesto linguistico assai più vivacemente 
individuato. Ed anche qui potremo condurre su un 
grado più sottile nuove generalizzazioni, sia che par- 
tiamo dal luogo per dedurne il processo temporale, 
sia che partiamo dal tempo, nel suo sviluppo ciclico, 
per giungere a una precisazione ambientale. 

Noi cominceremo dal processo temporale, che ci 
permette di generalizzare alcuni ricorsi tipici stretta- 
mente connessi al problema del processo ciclico delle 


culture e dei linguaggi, al quale ci rende particolar- 
mente attenti la vertiginosa sequenza involutiva del 
tempo presente, di cui siamo perplessi spettatori. 
La contraddittoria simultanea affermazione da parte 
della critica dei linguaggi da un lato della stretta sus- 
seguenza e dall'altro dell'indipendenza dai valori cate- 
goriali, cioé, data la varietà di capacità espressiva dei 
contenuti, della indifferenza dei linguaggi ai contenuti 
stessi, di fronte alla indiscutibile verità almeno parziale 
dell'uno e dell'altro asserto, ci ha portato alla ipotesi 
che susseguenza e indifferenza rispetto ai valori cate- 
goriali siano vere in tesi non disgiuntiva dell'una o 
dell'altra, ma solo nella loro relazione in rapporto in- 
verso, secondo una gamma, che, escludendo le posi- 
zioni estreme, va da un massimo a un minimo dell'una 
in presenza di un corrispondente e inverso minimo e 
massimo dell'altra, nella mediazione operata tra le due 
dal processo spazio-temporale secondo un diagramma 
graduale e ciclico. 
Sappiamo tutti che passando dal romanico al gotico 
i caratteri costruttivi-formali vanno cambiando gradual- 
mente dal plastico al pittorico, dallo strutturale al lineare 
e poi al calligrafico e al decorativo, per poi ritornare 
gradualmente con processo inverso dal pittorico e dal 
lineare allo strutturale e al plastico con il Rinascimento. 
Qualcosa di analogo possiamo notare passando dalle 
preferenze decorative e astraenti degli ambienti nordici 
a quelle sempre рїй vigorose e plastiche degli ambienti 
mediterranei, con un massimo di forza in Toscana 
e a Roma, per poi ritornare a preferenze decorative e 
astraenti negli ambienti meridionali e orientali. 
Vale la pena di esaminare questo carattere del gotico, 
che si presenta puntualmente nel gotico veneziano, con 
un crescendo sempre piü vivace dal bizantino, dal mille 
al duecento, al tardo bizantino della fine di quel secolo, 
al gotico iniziale del trecento fino al gotico decorato 
del quattrocento avanzato, per poi ricomporsi in un 
equilibrio di forme sempre piü organico, sereno e forte 
con l'avvento e con lo sviluppo maturo del Rinasci- 
mento. Infatti in tale variazione di valori si realizzerà 
una mediazione attuata dalla funzione spazio-temporale 
tra le due qualità contraddittorie e sempre, sia pure 
variamente, presenti della pienezza di interesse-susse- 
guenza e della indifferenza-indipendenza nei confronti 
dei contenuti secondo una legge ciclica. Questa legge 
come vedremo a suo tempo, non e affatto meramente 
formale, ma anzi sostanziale e strettamente connessa al 
processo dialettico delle civiltà, rappresentando tale 
variazione non tanto un fenomeno di gusto, che sarebbe 
ancora una sovrastruttura di carattere esteriore e mar- 
ginale, ma una perturbazione ciclica cioé secondo 
una legge pendolare di interno compenso, caratte- 
rizzata da uno spostamento periodico di interesse 
verso quesiti teorici, che, polarizzando la ricerca su 
visioni astraenti, la distraggono temporaneamente da 
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una piú viva partecipazione concreta, ma nel contempo 
predispongono le categorie mentali e tecniche per 
un nuovo piú vigoroso ritorno di interessi organici. 

Questo carattere generalizzante del gotico è presente 
regolarmente per quanto con varia intensità in tutta la 
produzione gotica in ogni paese: esso è ovviamente 
più accentuato nei paesi periferici all'area di sviluppo 
della civiltà europea, a cultura di riflesso, o di importa- 
zione, a linguaggio dunque già di per sè più generico 
per ragioni permanenti, che attutiscono l'evidenza 
ciclica del fenomeno, come i paesi nord-europei; è 
meno crudo ma a più vivace reazione ciclica nei paesi 
mediterranei, come l’Italia e in particolar modo la To- 
scana; è attivo con moderata ma decisa accentuazione 
anche a Venezia. 

Esso è palese con una episodicità di procedimento che 
riduce notevolmente le qualità architettoniche ed espres- 
sive, legate, come è evidente, alla concretezza e all'orga- 
nicità di visione, e presenti in grado notevole nel bi- 
zantino. Episodicità che scollega progressivamente i 
singoli elementi plastici smarrendone il senso unitario 
e riducendoli a sempre più astratto disegno decorativo 
man mano che si passa al gotico avanzato; episodicità 
che tocca il massimo nella facciata a traliccio e a 
transenna dei palazzi gentilizi, dove ormai gli elementi 
assumono caratteri distaccati ognuno per suo conto, 
violenti e grevi nel giuoco pesantemente coloristico, con 
connessioni grossolane o del tutto mancanti così da 
sembrare un «collage » di pezzi eterogenei concepiti 
separatamente e solo più tardi occasionalmente giustap- 
posti. Analogamente la struttura si convenzionalizza, 
si generalizza e si svuota di una partecipazione plastica 
essenziale: pur con i temperamenti di una ricchezza e 
una vivacità tecnica e ambientale notevolissima, le 
strutture risentono tutte di una certa strumentalità, cioè 
di una deviazione di interesse dall'organismo costrut- 
tivo per se stesso, così vitale ancora in periodo bizan- 
tino e così nuovamente ricollocato al centro della 
ricerca in età rinascimentale, che rimane ora sfocato 
e generico nel suo nesso plastico struttivo, insieme 
di forme sempre meno vigorosamente legate, sempre 
più esteriori e decorative e, dato il gusto per gli urti e 
passaggi violenti e irrisolti, anche pesantemente deco- 
rative. 

Passando dall'aspetto della espressione piü stret- 
tamente tecnica e decorativa all'espressione di un 
piú intimo contenuto morale, e da notare che tra il 
carattere tecnico e la visione di insieme di molte archi- 
tetture gotiche veneziane, esiste un iato notevole, una 
vera e propria antinomia: se la tecnica esprime una 
febbrile e affannosa ritmicità e un violento colorismo, 
le forme dei volumi, degli spazi o dei rapporti espri- 
mono una pacata limpida serenità, quella stessa che si 
riconosce come tipica della Venezia di ogni tempo. 
Antinomia che denuncia una mancanza di intenzione 
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totale e unificante come una non omogeneità di visione 
manifesta nel risultato formale, dove i singoli elementi 
rivelandosi in una sconnessione sostanziale, in una 
episodicità, senza l'espressione di una ragione interna 
unificante, si riducono a un effetto estetico meramente 
contemplativo: sempre piü meraviglia e stupore esta- 
tico anziché intima partecipazione e comprensione, via 
via che ci avviciniamo al gotico decorato, suscitano le 
troppo doviziose facciate, i troppo coloristici apparati 
decorativi, e i troppo pesanti effetti chiaroscurali. Esta- 
ticità che e equivalente di astrazione formale e di di- 
stacco della forma dalla funzione, dalla struttura e da 
quella unità, conpresenza e implicanza di valori, quale 
sintesi a priori di fattori essenziali, in cui si manifesta 
la maturità e la stabilità spirituale di una civiltà. Per 
cui il gotico si presenta veramente come il meno auto- 
nomo, il più instabile, il più provvisorio, il più con- 
venzionale dei momenti ciclici del linguaggio edilizio 
veneziano, quasi un linguaggio cifrato. 

Questo decadere progressivo seguito coll'avvicinarsi 
al Rinascimento da un progressivo riprendersi della 
unità dei valori che diviene espressione concreta, parte- 
cipazione e omogeneità di caratteri, rimarrebbe vera- 
mente un mistero, se l'esame della variazione nel tempo, 
della variazione ciclica, manifesta nel processo gotico 
non ci offrisse una ragione rivelatrice. Abbiamo visto 
che il linguaggio muta nel tempo, é un sistema in svi- 
luppo ed e appunto perché tale che esso puó mediare 
due attributi che sembrano e sarebbero in effetti incon- 
ciliabili, quali la susseguenza dei linguaggi dai valori 
categoriali in quanto pienezza di partecipazione e 
la loro indifferenza o indipendenza nei confronti di 
quei valori, ammessa la equivalenza effettiva di tutti i 
linguaggi non ostante la evidente disparità di capa- 
cità espressive, da luogo a luogo da tempo a tempo, 
cosi come la puó intendere l'astrattismo in arte o per 
altro verso 1l distinzionismo crociano nel campo estetico. 

D'altra parte il potenziale di variabilità di un lin- 
guaggio non riguarda il timbro individuale che rimane 
quello, ma solo il rapporto di reciprocità esistente tra 
susseguenza e indipendenza, partecipazione e indif- 
ferenza nei confronti dei valori, che si traduce in un 
modo più o meno organico da un massimo a un mi- 
nimo (e viceversa) tipici di ogni ambiente. 

Ora la variazione di carattere, funzione inerente al 
linguaggio in tutti i tempi, è più calma e più lenta nei 
periodi di maturità e di sereno dominio dei valori, è 
più rapida e precipitosa nei periodi di ansietà e di ricerca 
dialettica, in cui, per l'instabilità cui dà adito l'eccesso 
di interessi logici e analitici nei confronti con gli altri 
valori, i processi divengono straordinariamente rapidi 
e sfocati, come nei tempi attuali di estrema caduta di 
convinzioni (perciò di ansia dialettica) e di incapacità 
di partecipazione concreta. In tali momenti l’interesse 
per l'aspetto concreto delle cose e delle nostre stesse 


opere decade in quanto tutta l'attrattiva ё per la 
ricerca in se, che muta orientamento con una velocità 
incompatibile con un sereno apprezzamento e con una 
vivace partecipazione agli aspetti concreti del reale. 

È spiegabile che in questi momenti ciclici la forma 
espressiva decada e che per converso, poichè l'attività 
dello spirito non può mai essere vuota, l'interesse volto 
tutto agli aspetti della dialettica teorica, mentre ali- 
menta quelle accezioni della tecnica meramente stru- 
mentali nei confronti delle forme trattate, al di là dello 
equivoco tecnicista, solo apparentemente valido, mette 
in atto una esperienza categoriale (i concetti tecnici e i 
pseudo concetti crociani) pronta ad assumere una vali- 
dità produttiva non appena, col maturare dei tempi, i 
valori vitali riacquisteranno nuovo interesse, proiet- 
tandosi sui nessi concreti e fornendo loro una più ricca 
strumentalità espressiva. 

L'etá gotica è dunque uno di questi momenti di crisi 
della normalità di sviluppo in quanto rigoglio di 
interessi dialettici che, nel loro eccedere a danno dei 
valori concreti, producono, con un serrato svilup- 
po astratto, uno straripamento dei processi lineari e 
analitici propri della distinzione logica, di fronte alla 
quale gli altri valori si degradano a puro mezzo occa- 
sionale, dando luogo a quel disperdersi del nesso uni- 
tario della produzione concreta tipico del tecnicismo e 
dell’astrattismo gotico. La crisi, come è evidente, non è 
dunque tanto in sè, nel vitale processo che, in quanto 
vitale, è sempre, se pure disarmonicamente, un valore, 
ma nell'equivoco tecnicista che pervade questi momenti 
di abnorme sviluppo, nei quali per un errore di pro- 
spettiva, cioè per immaturità critica (il gotico è il primo 
esempio di crisi intellettualistica), si prende uno schema 
ideale, che per la sua astrazione è ancora strumento e 
mezzo occasionale della ricerca, per il fine e la sostanza 
della ricerca stessa, mentre, per la mancanza di sintesi 
di universale e individuale, si degrada la sostanza vitale 
della produzione a materia generica e inerte, a sommaria 
e schematica trattazione. 

Errore comprensibile perchè questi periodi di crisi 
sono appunto tali per rapidissimo mutare di inte- 
ressi, di scala e di obbiettivi, che comporta un con- 
tinuo spostarsi del fuoco di proiezione, con un rinno- 
vamento incessante di categorie e con uno sdoppia- 
mento molteplice del polo soggettivo, la cui sponta- 
neità intuitiva, non mai perduta, è costretta a spostarsi 
continuamente fuori dal quadro visuale lasciando al suo 
posto, sotto l'apparenza equivoca di un polo artificiale, 
convenzionale e riflesso, un interesse fittizio solo par- 
zialmente convertibile in valore genuino, in produzione 
concreta. 

Comprendiamo così un poco più intrinsecamente il 
fenomeno gotico, abnorme e sconvolgente nelle appa- 
renze assai più di quanto non comporti un più sottile 
avvicinamento al suo intimo processo. 


Si comprende come sia possibile il rapporto susse- 
guenza-indifferenza dai valori categoriali in quanto 
in realtà non c'è nessun atteggiamento assolutamente 
susseguente, come non ce ne è alcuno assolutamente 
indifferente. Se ce ne fosse qualcuno, o veramente 
susseguente o veramente indifferente, quell'atteggia- 
mento sarebbe già fuori della vita, che è processo di 
condizionamento a catena e insieme di emergenza di 
una sempre nuova soggettività, di una rinnovata inter- 
pretazione categoriale, solo in parte e mediatamente 
nuova. Così che la base di ogni realtà umana è pur 
sempre di natura unitaria e centrale, attuata in un grado 
di volta in volta variabile. 

Ciò è vero nelle espressioni plastiche e in quelle 
pittoriche e astratte, che più propriamente dovrebbero 
dirsi non pittoriche ma debolmente plastiche, non 
astratte, ma fiaccamente concrete; e tuttavia anche in 
questa fiacchezza e debolezza i valori costitutivi assu- 
mono una loro individuale posizione e interpretazione 
del rapporto del dato in chiave totale e soggettiva. 
Poichè la contropartita e la ragione prima di ogni 
sviluppo particolaristico e quindi pittorico sta in 
un allontanarsi, in uno spostarsi sempre a nuovi 
orizzonti, del punto focale soggettivo e del relativo 
riferimento totale, causa del sempre rinnovato e ac- 
celerato processo di ricerca, destinato prima o poi 
a manifestarsi apertamente in un rovesciamento di 
sistema. 

La nostra indagine sul gotico si è dunque conclusa in 
una diagnosi di processo concreto di rottura di quella 
ampia crisi di pensiero e di rinnovamento morale che 
ha posto capo al Rinascimento. 

Ciò è vero per il gotico italiano, nel quale tutto il 
processo di accentuazione razionalistica rifluente in un 
tipico tecnicismo e colorismo, in una terra e in una tra- 
dizione di vivacissima organicità, è indice della crisi 
della civiltà europea alle soglie del Rinascimento; è 
vero per il gotico nordico nel cui accentuato colorismo, 
tecnicismo, razionalismo (ancorchè in modo più involuto 
e complesso per la situazione storico-ambientale non 
autosufficiente, cioè non libera, della provincia) non è 
meno evidente il dramma di una ragione divisa e resa 
contraddittoria da un'esigenza di totalità insoddisfatta; 
è vero a maggior ragione per il gotico veneziano posto a 
cavallo tra i due mondi, partecipe della ragione totale 
della civiltà mediterranea e del provincialismo perife- 
rico del nord. 

Nella storia della edilizia veneziana la nostra inda- 
gine ha dunque individuato nel gotico il momento di 
crisi, anzi quel processo dialettico di superamento, che 
realizzando il primo sforzo per un possesso degli svi- 
luppi reali della vita sociale da parte di una coscienza 
non ancora esperta di sè e quindi ignara dell'umana 
spontaneità di quegli sviluppi, diviene estranea a sè, 
contraddittoria nella sua opera, costituendo la inten- 
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zionale esperienza di rottura e di ristrutturazione estre- 
ma dell'antico sistema nelle sue basi, in realtá inconsa- 
pevolmente ma inevitabilmente preparandone la piú 
vigorosa ripresa, quando le nuove categorie sperimentate 
in astratto, cioè al di fuori di un'ipotesi di totalità (ma 
per astratte che fossero erano pur sempre una struttura e 
una esperienza provvista di una sua concretezza) hanno 
potuto (e meglio sarebbe dire hanno dovuto) essere 
proiettate nella realtà non supposta ma concreta cioè 
totale, provocando un rigoglio di espressioni vitali. 

Questo dunque il dramma e la più profonda realtà 
del gotico veneziano: visto alla distanza opportuna per 
abbracciarne il disegno nella sua interezza, la visione 
intenzionale della età gotica veneziana rivela la sua vera 
portata che travalica la produzione episodica e quoti- 
diana, le sue battaglie giorno per giorno e le sue con- 
quiste fase per fase, per mirare alla sua vittoria finale, 
presentita ma non individuata nel corso dell’opera, 
veramente vitale e sfolgorante: la conquista del Ri- 
nascimento. 

Ma questa vittoria 1 costruttori gotici la raggiunsero 
in una battaglia incessante, in un continuo sforzo di 
superamento, per conquistare ogni giorno contro se 
stessi un nuovo orizzonte più ampio, in una lotta e in 
un dialogo serrato con una realtà, che era occasione, 
ostacolo e in fondo maestra, tanto più che si trattava di 
una realtà umana, grande come Venezia: quella terra 
e quell’acqua nella loro onnipresente antitesi, quei 
muri e quel legname nel loro armonico contrasto, 
quella società una e multipla insieme, quel mondo in- 
sieme intimo e urgente, pateticamente nostalgico e 
ruvidamente pratico, antico e nuovo, che sembrava 
vincolare, che vincolava sempre più in quanto non si 
sapeva ancora scoprire in esso, aderendovi, la verità, 
la ragione e quindi una nuova libertà, una pienezza 
sempre nuova e sempre libera e insomma la ragione e 
il limite di tutte le libertà. 

Questo mondo, lo abbiamo detto, era Venezia, l'am- 
biente di Venezia, l'ambiente al quale ci rimanda l'inda- 
gine sul processo ciclico, come alla realtà capace di 
dare individualità al nostro operare e tradurre il ciclo 
potenziale in storia individuata. 


IV. — IL GOTICO E L AMBIENTE. 


La storiografia sul gotico delle etá precedenti, come 
già si è detto, ci ha lasciato un compito preciso in- 
sieme di indagine storica e di approfondimento cri- 
tico: il chiarimento della possibilità di coesistenza di 
due caratteri del linguaggio in certo modo antitetici: 
la sua susseguenza, come totale necessaria e piena par- 
tecipazione nei confronti di tutti i valori essenziali e la 
sua apparente indifferenza cioè indipendenza nei con- 
fronti di quei valori. 
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La nostra indagine sul gotico сї ha confermato la 
presenza di questi due caratteri e la nostra ipotesi che la 
coesistenza di due caratteri in apparenza disgiuntivi 
era in effetto possibile in quanto la loro realtà era non 
in senso assoluto, ma solo nella loro relazione, inter- 
pretandoli l'uno come il reciproco dell'altro, in quanto 
il processo di sviluppo storico si attua in uno sforzo 
costante di superamento soggettivo nei confronti di un 
oggetto preesistente, che tuttavia è indispensabile alla 
azione del soggetto. I caratteri di totalità, cioè di pie- 
nezza di possesso di tutte le strutture essenziali, e il 
carattere di indipendenza da dette strutture, sono pre- 
senti sempre in modo incompleto, che permette ai due 
caratteri, in realtà reciproci, una loro simultanea ma 
relativa presenza secondo un dosaggio diverso, che è 
costituito dalla variabile storica. 

Trasferito così sul piano storico il problema assume 
una concretezza nuova che ci rende più evidente e affer- 
rabile il processo nella sua intima struttura. Di fronte a 
un atteggiamento soggettivo innovatore e apparente- 
mente arbitrario, si pone una realtà costituita e resi- 
stente che immette nel problema l'elemento obbiettivo. 

Ma il discorso non è finito qui. Se fosse questo l'u- 
nico oggetto del problema, la storia si presenterebbe co- 
me una semplice caccia alla novità e il mondo tecnici- 
sta, proteso a una produzione puramente quantitativa 
e di superficie, sarebbe l’unico mondo possibile. In 
realtà il rapporto soggetto-oggetto è in certo senso 
reciproco. Abbiamo constatato che la storia nel suo 
aspetto innovatore non è così arbitraria e priva di leggi. 
AI contrario la storia agisce su una trama di rapporti 
possibili assai più ferrea di quanto a prima vista non 
appaia, per cui ogni apporto creativo, ogni intuizione 
emergente è condizionata a una sua adeguazione e 
congruità alla situazione reale. 

Questa verità non nuova (i corsi e i ricorsi sono con- 
cetti vecchi come il mondo) ha reso possibile l’affer- 
mazione di una realtà ciclica della storia, dove è pro- 
prio l'elemento dinamico e modificatore che assume una 
sua legge obbiettiva, di fronte alla quale deve essere 
presente un elemento resistente, senza di che l’innova- 
zione resterebbe senza base e materia; elemento resi- 
stente, costituito da ciò che preesiste e che, sussistendo, 
fissa l’azione innovatrice; elemento che di fronte al 
moto ciclico, e in certo senso stabile e obbiettivo delle 
leggi della storia, finisce per assumere la parte dell'ele- 
mento individuante, differenziale e soggettivo, che 
inizia e conclude ogni processo e in questa sua fun- 
zione di conservazione, positivo confronto, collaudo 
e valutazione su un piano unitario e totale, diviene il 
vero animatore e motore di ogni aspetto della coscienza 
e della storia che è appunto individualità come totalità. 

Così di fronte a una legge insita in ogni moto, di 
fronte a un mondo dinamico per natura, ciò che impri- 
me al moto una ragione, un senso e una sua interna 


finalità diviene l'elemento resistente, condizione e fine 
vero del moto. Questo elemento è l'ambiente. 

Si potrebbe ancora obbiettare che la storia non e 
solo legge obbiettiva, ma anche dosaggio graduale e 
quindi momento sintetico e squisitamente individuale; 
certo che in questa reciproca azione dell'elemento 
storico e dell'elemento ambiente è chiaro che le parti di 
protagonista e antagonista, d'innovatore e di conser- 
vatore, di soggetto e oggetto si alternano in modo assai 
ricco e vario, costituendo il giuoco profondo e umano 
della storia, che é il mondo della vita a un tempo materia 
e spirito, moto e stasi, creazione e eterno. 

Tuttavia e chiaro che nel quadro spazio-tempo l'ele- 
mento ambiente ha un ruolo preminente, perché, nella 
sua qualità di fissare collaudare e conservare le varia- 
zioni storiche e di trasmetterle come base e condizione 
delle variazioni future, l'ambiente si presenta come la 
sintesi sostanziale spazio-temporale. A parte il fatto 
che in un'epoca come la nostra, disorientata per un 
eccesso di moto (la dialettica che diviene intellettua- 
lismo), l'ambiente costituisce la grande riscoperta e la 
rinnovata rivelazione, non é dubbio che per la sua 
piú forte presa sui valori del quadro percettivo ed 
esistenziale dell'uomo, per la umana necessità e atti- 
tudine alla produzione al possesso e alla conservazione, 
per la conseguente sua esigenza di proiettarsi stabil- 
mente nello spazio e nella materia, l'ambiente costi- 
tuisce assai più del movimento il volto del mondo 
dell'uomo, sia nel suo insieme, per cui l'ambiente 
diviene lo specchio della coscienza dell'uomo, anzi la 
sua stessa esperienza e la sua memoria, sia nella singo- 
larità dei suoi momenti. E per questo ogni idea, ogni 
valore, ogni confronto, ogni azione e quindi ogni moto 
ha il suo principio e la sua conclusione, trova la sua 
riprova, il suo risultato e il suo significato in una realtà 
ferma, riconoscibile, cioè individuabile nella sua durata, 
nella sua permanenza. 

Per questo l’ambiente è il principio individuale e 
individuante per eccellenza e come tale è la base di 
ogni tecnica e in primo luogo dell’architettura e del- 
l'architettura urbana. 

Siamo arrivati a una nuova considerazione dell'am- 
biente attraverso lo studio del gotico: e ciò ha un signi- 
ficato. Difatti proprio il gotico, il momento linguistico 
caratterizzato da una tipica instabilità per eccesso 
dialettico (ricerca intellettiva fine a se stessa), da un 
conseguente sfocamento di interesse e schematizza- 
zione dell'oggetto, inteso piuttosto come un mezzo 
occasionale che non nella sua interna organicità e quindi 
caratterizzato da un indebolimento degli aspetti qualita- 
tivi nei confronti dei termini quantitativi e generici, 
e da un trasferimento dell'interesse in una ricerca 
astratta, cioè su un piano ideale ansioso di conquistare 
sempre una nuova concretezza, proprio il gotico si 
pone più che mai un problema dell'ambiente. Proprio 


il gotico, nel suo quadro di evasione programmatica 
e nella sua mentalità teorizzante e astratta si è trovato 
di fronte, sia sul piano teorico sia sul piano tecnico, 
l'ambiente; un ambiente, che, vagheggiato e perseguito 
nella sua attitudine tecnicista e pianificante come fina- 
lità ideale e nuova, si è poi presentato sul piano reale, 
tecnico e concreto, in un modo diamentralmente op- 
posto: come condizione, cioè come un dato di fatto 
non aggirabile e un limite non superabile. Giacchè 
sul piano pratico sono sempre le opposizioni a costituire 
la base e la matrice dei risultati effettuali, il prodotto 
dell'attività tecnicista dei gotici è stato l'approdo a un 
ambiente ben diverso da quello dei piani teorici, una 
ripresa di contatto con l’ambiente reale, quello della 
tradizione, quello stesso dell'impianto urbano originale, 
sia pure arricchito di quelle strutture storiche, che 
avevano potuto inserirsi nella continuità politico- 
civile della città solo in quanto erano congeniali allo 
impianto delle origini. 

Il quadro tecnicistico gotico ha dovuto, a Venezia, 
prender atto dell'ambiente costituito in quanto, data la 
sua mentalità economistica e contingente, non ha potuto 
fare a meno di rispettare dati di fatto, che, come tali, 
avevano un significato economico e pratico, e perciò non 
ha potuto che parzialmente e gradualmente sosti- 
tuirsi limitandosi a un restauro progressivo di amplia- 
mento e integrazione parziale. E anche nel caso di una 
radicale sostituzione dei precedenti insediamenti, poi- 
chè questi erano saldamente e organicamente conce- 
piti e strutturati, il carattere essenziale di tracciato 
e di impianto di questi ultimi ha avuto ragione di 
inserzioni anche assai più diffuse quantitativamente, 
ma meno solide qualitativamente. E così la produ- 
zione e l'espansione edilizia gotica è stata in defi- 
nitiva un rafforzamento dell'impianto nucleare delle 
origini. 

Ciò è tanto più significativo, se si pensa che la città 
tardo—bizantina e soprattutto gotica è la città continua, 
ristrutturata su una zonizzazione residenziale, mercan- 
tile, industriale di largo respiro, sovrapposta alla città 
a nuclei autosufficienti e distanziati della città del 
mille. 

Anche sul piano urbano è avvenuto la stessa cosa che 
sul piano edilizio: gli insediamenti gotici hanno potuto 
effettuarsi solo negli spazi non occupati precedente- 
mente e, data l’importanza determinante dei nodi 
precostituiti, per quanto dotata di grandiose nuove 
attrezzature portuali, industriali, commerciali, ammi- 
nistrative, per quanto riallacciata con la riforma del 
sistema dei collegamenti acquei e terrestri da una nuova 
rete di percorsi adeguata alla nuova scala urbana, la 
città non ha mutato carattere, anzi nel suo insieme e nel 
suo risultato conclusivo la città tardo-gotico e Rina- 
scimentale ha ricalcato e rafforzato i lineamenti delle 
origini, assicurando alla Venezia futura, pur nel quadro 
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di una metropoli a edilizia continua anzichè episodica, 
il carattere della costituzione nucleare di base. Va notato 
del resto che la tecnica gotica, così nettamente tecnicista 
nel modulo e nel tessuto edilizio, applicata con criteri 
preminentemente generici nella rigidità del procedi- 
mento parcellare di serie, man mano che risale verso 
il quadro d’insieme del suo programma, più vicino alle 
istanze teoriche speculative che ne costituiscono sempre 
il fuoco d'interesse e quindi l’aspetto vitale e concreto, 
perde il suo carattere strumentale e generico per assu- 
mere un tono assai più individuale e congeniale ai valori 
autentici che il suo tecnicismo corrente. 

Così la grande zonizzazione (porto, industrie, arse- 
nale, mercato-zone residenziali), così il nuovo sistema 
delle grandi comunicazioni interne ed esterne, acquee 
e pedonali, per quanto generico e schematico nei modi, 
tecnicistico nei mezzi impiegati, è nel sistema assai 
più unitario e organico del tessuto edilizio e dei carat- 
teri architettonici particolari. 

In tal senso il quadro urbano d'insieme della Vene- 
zia gotica è ancora tutto nutrito, pur nella mutata scala 
del tema e dei valori, della Venezia originaria, così che 
il Rinascimento ha potuto fondere senza sforzo, come 
su un piano predisposto ben ponderato, la città nucleare 
delle origini e la metropoli della inflazione gotica in 
una città originalissima e individuale, dove continuità e 
nuclearità confluiscono in un quadro architettonico 
perfettamente omogeneo. 

Si direbbe insomma che è proprio nello sforzo piani- 
ficante di grande scala che il criterio quantitativo supera 
la sua unilateralità e ritrova il significato organico del 
mondo umano nell'ambiente, che, riscoperto nell'in- 
sieme, estende via via il suo afflato vivificatore negli 
aspetti edilizi e architettonici. 

Questo spontaneo ritrovamento dello spirito origi- 
nale nella città post-gotica è stato agevolato anche da 
un’altra circostanza: la singolare antiteticità dei fattori 
originari, il loro individualissimo equilibrio, altamente 
e vivacemente qualificante. A parte le particolari con- 
dizioni del suo impianto acqueo e terrestre, alpino e 
mediterraneo, ligneo e murario, di cui abbiamo più di 
una volta parlato, è da considerare infatti che, come 
è stato a suo tempo detto (vedi: Studi per una operante 
storia urbana di Venezia I), l'impianto originale di Ve- 
nezia si richiamava a un quadro civile che era, sì, ap- 
partenente alla classicità, ma solo in quanto ambiente 
delle colonie latine della provincia dell’ Alta Italia; dove 
il modello di Roma e poi di Bisanzio, sia pure in grandi 
centri come Aquileia, Ravenna e Padova, era ricon- 
dotto a dimensioni adeguate a istanze piü limitate e 
quotidiane, a una tecnica locale più modesta, in pre- 
valenza lignea, e a proporzioni misurate su una piü 
immediata e corrente praticità provinciali. Di piü 
lorigine nucleare e lagunare di Venezia, in un tipico 
periodo di contrazione, aveva costituito, pur nella 
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visione organica e limpida dei suoi impianti geometrici 
e regolari, in cui vive intatto lo spirito dell'arte urbana 
di Roma, un limite significativo sul quale la città si è 
poi sempre misurata. 

In questa precisa situazione civile, regionale e storica 
è da riconoscere la matrice, che ha presieduto al for- 
marsi del carattere edilizio e urbano individuale e incon- 
fondibile della città, che ha alla sua radice un con- 
nubio singolare di spirito classico, nella sicura schietta 
genuina solidità strutturale dell'impianto e nella chia- 
rezza geometrica e cristallina delle forme-strutture, 
di spirito provinciale nella sempre misurata scala di- 
mensionale e adesione pratica dell'edilizia e degli spazi, 
di raccoglimento sereno e di nitore spirituale, pro- 
prio dello spirito religioso dell’età delle origini, accre- 
sciuto senza dubbio dalle vicende drammatiche relative 
all'impianto delle nuove colonie nel rustico e duro clima 
lagunare, nella povertà dei mezzi e nell’elementarità 
dei temi. Un contrasto tra i segni di alta civiltà gelo- 
samente amati e custoditi, il quadro di appartato rifugio 
fieramente difeso, il tono di una rusticità filtrata in un 
senso di estatico distacco e di raccoglimento quasi clau- 
strale; un contrasto che diviene accordo individualis- 
simo e sussiste a Venezia anche e nonostante la ric- 
chezza dei tempi successivi, la cui antitesi con la 
misura dell'impianto non fa che rendere ancor più 
evidente, intenzionale ed espressivo il carattere indivi- 
duale originario. 

Si comprende come questo clima individualissimo, 
che non ha nulla a che fare con le istanze costruttiviste 
e tecniciste della mentalità e del gusto predomi- 
nante nell'età gotica, incida vivacemente in senso in- 
dividuante al suo momento di contatto con quelle. 
Se il linguaggio è, come tale, un sistema che può 
essere ancora molto generico, se il linguaggio storico, 
come nel nostro caso il gotico, per quanto già più 
qualificato, presenta ancora caratteri di notevole gene- 
ralità, il linguaggio storico-ambientale non può più 
essere nè generico, nè generale, poichè il carattere del- 
l’ambiente entra nel processo come elemento forma- 
tivo e il linguaggio che scaturisce da un incontro con 
tale carattere non può non risultarne altamente indivi- 
dualizzato. 

Non c'è dubbio che l'influenza di un ambiente vigo- 
roso come quello di Venezia si espande anche su gli 
stadi più elementari della tecnica, nei materiali tipici, 
nelle strutture tipiche e ancor più nelle forme tipiche 
di organismo, nelle quali si avverte, come già si è detto, 
il conflitto tra i caratteri tecnicistico-quantitativi, e 
quindi ritmico-pittorici, dedotti dalla tecnica del tempo 
e il senso di proporzione intenzionalmente organico ed 
espressivo dei volumi e degli spazi, specie degli spazi 
chiusi, in cui ricorre una singolare unità spirituale 
fatta di chiarezza di forma, di sereno raccoglimento, 
di estatico distacco, tipici della Venezia di tutti i tempi. 


Questo carattere individuale si afferma ovviamente 
ancor più quando, percorsa ormai tutta la gamma 
di materiali, strutture, organismi tipici, ci affacciamo 
alla costruzione individuale, dove è proprio l'inseri- 
mento locale e temporale nell'ambiente a richiamare e 
spingere a compimento tutti gli aspetti conclusivi 
della definizione architettonica e formale. 

È per questo che l'ambiente, valore individuale per 
eccellenza, cioè universale nell’individuale e perciò 
espressione concreta di una società, divenendo il tramite 
inevitabile al concludersi individuale dell’opera, è il vero 
introduttore e iniziatore all'opera d'arte, e che l'opera 
d’arte, specie architettonica, è sempre ambientata. 


V. — IL GOTICO VENEZIANO COME LINGUAGGIO INDIVI- 
DUATO (STORICO-AMBIENTALE) 


La nostra ricerca metodologica sul gotico volge ormai 
alla sua conclusione. 

Sorta come consapevole indagine a un tempo storica 
e critica (metodologica) aveva tratto le sue origini dal 
problema critico dell'architettura, lasciato irrisolto 
dalla critica contemporanea. Il nostro studio partendo 
dalla definizione del linguaggio, obbiettivo centrale 
della critica d'arte recente, rimasta non espressa circa 
il carattere di necessaria susseguenza o di indifferenza 
del linguaggio di fronte ai valori essenziali (vedi Intro- 
duzione), aveva fino dai suoi primi saggi sui tessuti 
dell'edilizia veneziana, assodato l'essenziale organicità 
del linguaggio architettonico, riconoscendo nelle con- 
nessioni delle categorie sempre multiple e presenti del 
materiale edilizio, della struttura, dell'organismo e 
della forma individuata la insopprimibile natura strut- 
turale dell'architettura e quindi il suo carattere di tota- 
lità, manifesto soprattutto nel momento morale, mo- 
mento coesivo, organico della vita spirituale. Il linguag- 
gio veniva cosi definito come sintesi a priori etica, in 
cui peró come attributo inseparabile della moralità 
erano presenti il valore logico come distinzione (intui- 
zione del concetto di linguaggio), il valore economico 
come essenzialità effettuale (intuizione del rapporto 
irreversibile mezzo-fine), il valore etico come organi- 
cità gerarchica (intuizione di limite-totalità e quindi 
di graduazione delle strutture), infine il valore estetico 
come espressività o universalità-individualità (intui- 
zione individuante della forma) (Cap. I). 

Restava tuttavia da chiarire, visto la variabilità di 
impegno e quindi la innegabile indipendenza, almeno 
parziale, del linguaggio dal nesso dei valori, come il 
carattere di totalità (pienezza e quindi autonomia) 
e quello di relativa indipendenza, apparentemente di- 
sgiuntivi, fossero compresenti. Gli ulteriori studi sulla 
edilizia veneziana, rilevando le differenze stilistiche 
tra epoche successive (bizantino, gotico, Rinascimento), 


hanno posto in luce come pienezza e indipendenza nei 
confronti con il nesso dei valori non siano mai totali o 
nulle, ma sempre relative a un certo loro rapporto di 
reciprocità variante da un massimo a un minimo in 
relazione agli sviluppi storici e in certo senso a un pro- 
cesso ciclico della storia, di modo che il notevole carat- 
tere decorativo astratto dell’edilizia gotica, cioè di indif- 
ferenza ai contenuti, corrispondeva a un grado minimo 
di organicità e di susseguenza in relazione al forte 
grado convenzionale e tecnicistico del gotico (Cap. II). 

D'altra parte la storia non era risolvibile in una leg- 
ge di mero automatismo ciclico. Proprio il gotico, 
nella sua massima accentuazione in senso tecnicistico— 
coloristico dello stile, si rilevava come un'età di preva- 
lenti interessi teorici, che, nella tipica schematizzazione 
e instabilità dei processi astraenti, irrigidiva i carat- 
teri plastici qualitativi, ma, faceva nel contempo pre- 
cipitare gli sviluppi verso un nuovo equilibrio, il Rina- 
scimento, attraverso la riconquista dei valori concreti 
dell'ambiente. Il processo ciclico della storia si rivelava 
così funzione del rapporto animatore generato di volta 
in volta nell'attività astratta del pensiero dall'ambiente 
come espressione totale della coscienza (Cap. III). 

Risolto dunque il significato dell'architettura nei 
valore spirituale, attivo e totale della tecnica cioé del 
linguaggio, come sintesi a priori etica, risolta l'antitesi 
di susseguenza e indipendenza del momento etico in 
una loro relazione reciproca in funzione storica ed il 
carattere ciclico della storia in funzione dell'ambiente 
(Cap. IV), si pone da ultimo il quesito di fondo se 
l'ambiente sia una realtà esterna al processo, sia cioé 
una realtà fisica, fortuita o arbitraria o se rispondendo 
a sua volta a una legge generale non ricada in un nuovo 
automatismo. 

L'esame del processo stilistico veneziano ci dà vitali 
argomenti per una risposta. L'ambiente é in realtà la 
espressione di un processo tipicamente spirituale in 
quanto processo senza soluzione di continuità e vano 
sarebbe cercare un principio e una fine di questo pro- 
cesso. Posto nei suoi termini particolari e quindi ope- 
rativi il problema dell'ambiente si presenta come un 
problema di inserzione. Ma a ben guardare questo 
mezzo nel quale occorre inserirsi non ci si oppone mai 
come una realtà ignota, poiché ci si configura sempre 
come o attraverso riferimenti a valori a noi familiari, 
senza dei quali, per grandi o limitati che siano, l'am- 
biente non entrerebbe nemmeno nella nostra cogni- 
zione. Già nel momento stesso che lo delimitiamo in 
una definizione anche sommaria, e lo definiamo rife- 
rendoci a termini a noi noti in precedenza, l'ambiente, 
per estraneo che ci sia stato prima di allora, rientra 
già nell'area vitale della nostra percezione e della nostra 
cultura. Diviene insomma una realtà tutt'altro che 
astratta, convenzionale e vuota, ma una realtà ricca di 
contenuti già presenti e più ancora di contenuti possibili. 
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Ё di grande ammaestramento a questo riguardo con- 
siderare gli impianti originari delle parrocchie di Ve- 
nezia. Trattandosi di un'epoca di viva concretezza di 
valori, non ostante che la realtá fisica su cui venivano 
a costituirsi i nuovi impianti, come e da supporre, 
costituisse una condizione del tutto nuova e anche 
per certi aspetti insolita per la edilizia dei veneti, che 
fino allora non avevano costruito su vere e proprie 
isole, ma soprattutto su penisole, su cordoni litoranei e 
su aree costiere, ebbene non ostante tutto ciò la sicu- 
rezza dell'impianto, alieno dalla minima incertezza, ci 
fa pensare a un popolo che ricostruisce la sua resi- 
denza sulla terra avita. 

Al contrario è l'edilizia dei gotici che, appunto perchè 
manifestazione di un processo di pensiero sospinto verso 
un eccesso di esperimento teorico e di ricerca, sembra 
sperimentare nel vuoto; sembra cioè procedere per 
tentativi su un terreno e in un mezzo che per essere 
non noto, o almeno non proprio del tutto familiare, 
non riesce a riempirsi di significato concreto, rimane 
in parte schema e segno convenzionale. 

Ma anche questa nostra ipotesi affacciata in questi 
termini per evidenza dialettica, si rivela subito piut- 
tosto come una immagine retorica che non una realtà. 
Difatti anche un tessuto gotico, nella sua lineare com- 
piutezza, nella sicurezza dei limiti dei mezzi e dei modi, 
nella determinata struttura organica del modulo, è 
così lontano da un tentativo nell'ignoto quanto la luce 
delle tenebre. Occorre arrivare a ben altre crisi di 
civiltà che non quella gotica, per esempio quella attuale 
e simili, per poter parlare di smarrimento del mondo 
noto. E anche qui occorrerebbe distinguere ciò che sia 
uno smarrimento reale del noto da uno smarrimento 
morale della connessione dei valori noti, cioè del loro 
impiego appropriato e dell’azione producente. 

Ciò a dimostrare che cosa realmente sia l’ambiente, 
come questa parola di riferimento locale sottenda signi- 
ficati di ben più ampia portata senza comunque sov- 
vertire il senso del comune significato, che vi resta 
concretamente incluso per quel processo di ininter- 
rotta individuazione, che è la vita della civiltà. Diremo 
allora a buon diritto che l’ambiente non rappresenta 
alcun pericolo di immettere nuovamente elementi ca- 
suali o arbitrari. Resterà da dimostrare che l’ambiente 
non rappresenti un nuovo automatismo. E a questo 
riguardo giova soprattutto considerare i rapporti del- 
l'ambiente con il processo di formazione e di ininter- 
rotto sviluppo del linguaggio. 

Anzitutto occorre chiarire come una realtà così indivi- 
duata come l'ambiente — l'ambiente è sempre un risul- 
tato finale e come tale è frutto di un processo artisti- 
co — possa influire su un processo aperto e non mai 
finale come il linguaggio, che è matrice dell’opera d’arte. 

È facile dimostrare come un'opera d'arte possa en- 
trare a far parte del quadro degli elementi che costitui- 
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ranno una nuova opera d’arte. È il caso frequentissimo 
in architettura dell'introduzione di un’opera di scultura 
o di pittura o di architettura stessa in un nuovo edificio 
di tenore espressivo. E ci sono molti vari modi con 
cui questo può accadere, ma certo il modo più completo, 
che teoricamente dobbiamo proporci, è quello in cui 
l'opera d'arte introdotta non sia un puro mezzo inerte 
sostituibile senza danno, ma sia un elemento efficiente 
e, se é opera d'arte autentica, rilevante o addirittura 
determinante di una nuova genesi artistica, cioè di 
una fase di individuazione conclusiva nel processo 
produttivo. 

Ma procuriamo di procedere ordinatamente in que- 
sto esame risolutivo. Intanto l'opera d'arte, e quindi 
l’ambiente, può influire sul linguaggio in modi sva- 
riatissimi. 

È innegabile che l'opera d'arte se pure non è una sin- 
tesi a priori logica, economica o etica, puó influire sul 
processo della civiltà nei suoi aspetti logico, economico 
ed etico, oltre che artistico, in varia maniera e non 
meno essenzialmente che sul processo artistico. E non 
analiticamente cioè in quanto l'opera d'arte è. composta 
di valori logici, economici ed etici; nè perchè essa può 
essere assunta come un’entità convenzionalmente logica, 
economica ed etica, chè nell'un caso е nell'altro l'opera 
d'arte non sarebbe determinante come tale nei processi 
successivi. Ma in quanto l’opera d’arte è in sè, nella 
sua sintesi creativa, un valore totale, che è quindi anche 
logico, economico ed etico; atto logico in modo non 
meno valido del concetto anche se non è momento di 
mera distinzione, sintesi a priori logica cioè sintesi di 
apertura del processo ciclico dello spirito, anche se è 
logica come può esserlo un'opera d'arte cioè una sintesi 
a priori artistica. Allo stesso modo è atto economico 
in modo non meno valido della finalità, anche se non 
è momento di mera effettualità, sintesi a priori econo- 
mica cioè sintesi di secondo grado nel processo ciclico 
dello spirito. E infine è atto etico in modo non meno 
valido della finalità morale, anche se non è momento 
di mera visione totale, sintesi a priori etica cioè sintesi 
di terzo grado nel processo ciclico dello spirito. 

L'opera d'arte, in quanto attività logica, economica ed 
etica, può dunque inserirsi come tale in un processo 
linguistico o tecnico senza sospingere a conclusione più 
di quanto lo facciano quelle attività il processo lingui- 
stico, cioè facendo precipitare la sua capacità produttiva 
in un'opera d'arte finale esaurendo il suo carattere di 
matrice linguistica. 

Ma dato il nostro esplicito intento di affermare il 
nesso strutturale della storia urbana, dovremo affron- 
tare il problema del rapporto linguaggio-ambiente ossia 
linguaggio-opera d’arte nel suo innesto centrale: esiste, 
accanto a un ovvio senso di sviluppo linguaggio-arte, 
la possibilità di un senso inverso arte-linguaggio ? 
Come è accordabile con il processo irreversibilmente 


individuante dell’arte ? E d'altra parte è possibile 
che vada smarrito nell'influsso sul linguaggio l'apporto 
di individuazione proprio dell’arte? 

Contro questi interrogativi sta l'evidenza intuitiva 
della continuità arte-linguaggio. Dovremo dire forse 
che quando l’arte è meno conclusa, cioè è meno arte, 
essa è in migliori condizioni per influire sul formarsi 
di un linguaggio? 

No certamente. Dovrà sostenersi ovviamente esser 
vero proprio il contrario. Quanto l’arte è più grande, 
più individuale, cioè più conclusa, più definitiva, più 
risultato, tanto è più efficace. 

Ma altro è esser ancora in un processo incompiuto, 
come è il caso di un'arte non matura, non riuscita, che 
è ancora esigenza d’arte e non risultato; altro è esser 
fuori del processo, cioè in un processo diverso dal pre- 
visto come è tanta parte dell’arte di oggi (cioè in un 
equivoco, particolarmente grave perchè la funzione 
dell’arte è portare la produzione a chiarezza sostanziale, 
cioè a coscienza in concreto); altro è aver tanto bene 
compreso e realizzato il processo da averlo compiuto 
integralmente. 

Proprio quest'ultimo è il caso dell'arte vera, dell'arte 
riuscita, che, evidentemente restando valida per tutti i 
suoi aspetti ancora utilizzabili, e cioè l'aspetto di verità, 
di effettualità, di totalità, è assolutamente validissima 
come modo di individuazione, data la sua riuscita, da 
utilizzarsi in concreto nell'unico modo in cui si può 
utilizzare un'opera d'arte, cioè come modello: modello, 
data la sua perfezione in tutto, di pensiero, di economia, 
di moralità, di estetica e anche di arte, cioé nel fare 
arte, poiché come oggetto artistico essa é del tutto com- 
piuto, non piü da compiere, a meno che non si voglia 
ampliarla, modificarla, restaurarla, ma sarebbe appunto 
un fare un'altra opera che potrebbe, anzi legittima- 
mente dovrebbe, prendere l'opera esistente a modello 
per dovere di saggio impiego di valori. 

Ma proprio quando un'opera d'arte é riuscita, dive- 
nendo modello in tutti 1 sensi, modello di produ- 
zione compiuta perché sintesi in concreto, fuori della 
quale non c'é perfezione, dà luogo alla pià alta influenza 
sul linguaggio cioè sull'attività del mondo morale. 

E in questo non differisce in nulla dall'attività eco- 
nomica, che puó utilizzare una trave esistente, o come 
parte di una nuova costruzione o come modello di 
un'altra trave; e in fondo utilizzando quella trave come 
tale in una costruzione la utilizza proprio come modello, 
perché deve in qualche modo regolare e conformare il 
nuovo edificio sul criterio dell'elemento esistente, se 
vuole con qualche sistema utilizzarlo. E ció si vede 
molto bene in un problema assai vivo a Venezia in ogni 
tempo, il reimpiego del materiale edilizio, architettonico 
e decorativo esistente: cornici, finestre, mensole e 
colonne, che impongono un metro al nuovo edificio, e 
in generale non con suo danno. 


Abbiamo detto attività economica per render chiaro 
il nostro paragone tra arte e finalità economica. Ma si 
trattava veramente di economia ? o di qual cosa di 
più ? Di attività morale certo, trattandosi di un edificio; 
di attività artistica, se quell'edificio ha un intento archi- 
tettonico; e noi sappiamo che, a parte il fatto che l'edi- 
lizia dovrebbe essere architettura, cioé esigenza di 
definizione completa e perció individuale rispetto al 
mondo umano e all'ambiente, in qualche modo nella 
coscienza e nel programma del costruttore essa è una 
architettura, più o meno riuscita che sia. 

Questo discorso ci conduce diritto alla risposta al 
quesito sul rapporto arte-linguaggio dato che, si tratti 
di un edificio, o di una polifora artistica o anche di una 
semplice trave, la realtà preesistente si presenta come 
una condizione di collaborazione al nuovo programma, 
che diviene tanto più grave e determinante, quan- 
do da elemento si traduce in valore predominante, 
un'opera d’arte o addirittura tutto l'ambiente della 
città. 

In questo caso il linguaggio trova nell'ambiente prati- 
camente tutto e diviene solo il modo di leggere e di 
interpretare quello che già c'é come modello per quello 
che ancora non c'é, per l'esigenza nuova nata dal con- 
tatto con il modello, dal modo di interpretazione e di 
lettura cioè da un rapporto tra modello e mondo mo- 
rale, culturale del lettore. Occorre dire che se un lin- 
guaggio il lettore lo ha già, esso è solo un orientamento, 
un qualcosa di ben individuato ma di fluido, atto a mo- 
dellarsi sulle condizioni varie della lettura e più an- 
cora dell’opera. Tanto è vero che il linguaggio è uno 
svolgersi continuo, un continuo sviluppo, un dare 
e un prendere, mantenendosi sempre entro il suo 
orientamento originale, altrimenti non sarebbe più 
un linguaggio, ma aggrappandosi sempre a qual- 
cosa di consistente, di resistente e di preesistente, 
altrimenti ancora non sarebbe più un linguaggio, ma 
si tradurrebbe in uno schema astratto, arbitrario e 
irreale. 

L'ambiente è ciò che dà dunque consistenza al lin- 
guaggio, ciò che fonde in unità armonica, coerente, 
concreta e reale le parole e le strutture del linguaggio 
e che gli permette di vivere in uno scambio necessario. 
Il caso di Venezia è di vitale interesse. Un linguaggio 
vive solo se e in quanto c'è un ambiente che lo nutre 
e lo sostiene. L'ambiente è non solo il sostegno, il nutri- 
mento del linguaggio, è la sua realtà concreta, perchè, 
dove leggeremmo il linguaggio se non nell'ambiente? 
Ricordiamo che l’ambiente è la sola realtà concreta 
della civiltà dell'uomo; esso è lo specchio concreto 
della sua verità e della sua attività, dei suoi valori e 
delle sue esigenze, della loro tangibilità sensibile; 
sua condizione, sua storia e spazio della sua iniziativa e 
della sua libertà; esso è quindi anche la sua cultura e il 
suo linguaggio, perchè quello che ha usato fino a oggi, 
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il più aggiornato e il più possibile è li solo nell'ambiente 
che lo si può leggere, prendere e utilizzare. Utilizzare, 
ben inteso così come si può utilizzare ciò che è realmente 
vero e concreto nel solo modo possibile, come modello, 
cioè con la mediazione di quella lettura e interpreta- 
zione, che rendendo mio il linguaggio del modello si 
esplica come collaborazione integrativa col modello 
stesso e attraverso di esso con l’ambiente. 

Di modo che diremo che il linguaggio è solo lin- 
guaggio ambientato, che se concettualmente io posso 
dividere la categoria linguaggio e la categoria morale 
dall'ambiente e vederle per se, in realtà è solo nell'am- 
biente che io potrò riconoscerli e individuarli. 

Come dicemmo che tutto ciò che era parte e conte- 
nuto nel linguaggio diveniva solo linguaggio e niente 
altro che linguaggio, così ora dovremo dire che tutto 
ciò che è parte e che diviene parte, con l'operare, del- 
l’ambiente è tutto ambiente e niente altro che ambiente, 
o, se intendo parlare della fluida continuità della cultura 
e della civiltà umana, insistendo sulla sua costanza di 
orientamento, dovrò parlare, se non voglio incorrere 
in equivoci astraenti o, peggio, illusivi, sempre di un 
linguaggio individuato in senso storico-ambientale, 
cioè relativo a un ambiente definito nel tempo e nel 
luogo, rimanendo chiaro che ambiente è individualità, 
che individualità è consapevolezza soggettiva dello 
spirito e quindi non ristretta ad alcuna partizione di 
natura fisica o esteriore, ma che non c'è valore spiri- 
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tuale se non individuato, come non c'è valore spirituale 
che non sia universale, effettuale e totale, verità, realtà, 
intenzione. 

Per questo il più vero senso del linguaggio, che è 
ambiente come visione risultante, è anche comprensivo 
di tutti i valori compresi nell'ambiente al momento del 
suo attuarsi, poichè quei valori ne sono stati, in quanto 
somma, unità e carattere sintetico, la condizione, la 
matrice, anzi un fattore essenziale. In questo senso il 
linguaggio gotico è stato non tanto il solo gotico vene- 
ziano astratto dal suo quadro, che è già un'astrazione 
lecita allo storico solo per ricostruire analiticamente 
avvenimenti sempre con un certo margine convenzio- 
nale, esigenza tecnica di mestiere, ma il mondo più 
ricco dei valori linguistici allora vivi e attuali, qualunque 
ne fosse l’origine, nella città, nel cui contesto l’opera 
nuova era inserita come parte e incremento vivo e 
valido del suo tutto. 

E ció ci fa riflettere, la realtà di oggi ci aiuti, a quello 
che fosse realmente il mondo culturale, civile e lingui- 
stico dei gotici veneziani, il loro senso dell'ambiente, 1 
loro modelli e il loro ideale di vita e di architettura, pro- 
babilmente non coincidente in tutto con le costruzioni 
da essi erette per scopi determinati e in una città diversa 
dall'attuale. Precisazione che ci spiega perché il gotico 
abbia aperto la strada a un Rinascimento, cioé a un 
super-Bizantino forse agognato invano per molto tempo 
e solo piü tardi faticosamente conquistato. 


PAOLO "MARE TITO 


L'EDILIZIA GOTICA VENEZIANA 


L PROBLEMA. - Lo studio della civiltá architettonica 

del periodo gotico a Venezia appariva in un primo 

tempo fondamentale per la comprensione urba- 
nistica, cioè storico-urbanistica e storico-edilizia, della 
città, in quanto si riteneva che ai gotici fossero riferi- 
bili le chiare, omogenee e ricche strutture urbane di 
Venezia. Gli studi del Muratori hanno chiarito invece 
successivamente come non all’azione del periodo gotico, 
nè a quella del Bizantino, fosse da attribuirsi la formula- 
zione delle più tipiche e fondamentali forme di orga- 
nizzazione urbana di Venezia, ma che esse erano state 
espresse già prima del 1000, nei secoli delle origini 
delle primitive comunità insulari. 

Il titolo dei gotici, quali artefici della città di Venezia, 
non è però decaduto con la perdita di tale paternità, 
poichè, nel sussistere di alcune valutazioni che lo giu- 
stificavano e nell'affermarsi di nuovi valori, ha acqui- 
stato, come vedremo, altra concretezza e vitalità sto- 
rica ed architettonica. 

Gli studi sulla città delle origini costituiscono in 
ogni modo la base alla quale non può non riferirsi uno 
studio storico-edilizio delle età successive: le indagini 
edilizie contenute nel presente lavoro si intendono 
dunque ogni volta riferite alle ipotesi sulla genesi 
urbanistica delle rispettive isole-parrocchie contenute 
in: S. MURATORI, Studi per una operante storia urbana 
di Venezia — I. 


Il panorama dell'edilizia gotica di Venezia si presenta 
a prima vista quanto mai vario e pittoresco, apparente- 
mente anedottico; cosi l'edilizia gotica piú di quella 
di ogni altro periodo veneziano, suscitó le emozioni 
dei letterati e gli interessi degli architetti e dei cultori 
d'arte del periodo Romantico (le stesse ** pietre di Ve- 
nezia ,, di Ruskin sono in larga misura delle pietre 
gotiche), e se anche le istanze scientifiche della filologia 
e della storiografia ottocentesche riposero le proprie 
formulazioni analitiche e classificatorie su una rico- 
nosciuta omogeneità di linguaggio del Gotico, era 
un'omogeneità che si faceva discendere esclusivamente 
dalle particolarità dei caratteri stilistici, o meglio deco- 
rativi, degli edifici di quel periodo. 

Al di sotto di quella apparente casualità o di questa 
epidermica unità si osserva peró, ad una indagine piü 
compiutamente architettonica, una costanza di 
caratteri d'organismo che appare artefice 
per prima proprio dell'omogeneità di quella vasta e 
complessa produzione edilizia, e quindi della sua ine- 
sauribile creatività urbanistica. 


Il problema fondamentale che mi si poneva dunque 
per la comprensione della produzione edilizia del Gotico 
veneziano quale civiltà edilizia, cioè fenomeno unitario 
e totale, dinamico e continuo, era appunto l'indi- 
Wl ë (eu Опе с аш озан t1 e delle fore 
me e delle linee del loro sviluppo, la precisazione cioè 
di una tipologia edilizia che, forte della sua concre- 
tezza storico-urbanistica, avvertivo stare alla base della 
varietà dei singoli individui architettonici per fatti 
essenziali e generali. 


Il mio studio sull'edilizia veneziana dell'etá gotica 
iniziò con un censimento di tutti i documenti 
edilizi di quel periodo esistenti in Venezia, suddivisi 
in edifici sostanzialmente intatti, edifici rimaneggiati, 
edifici di periodi successivi con tracce gotiche sicure 
(soprattutto ai piani terreni), e la loro catalogazione se- 
condo una vasta classificazione per caratteri urbanistici 
(di situazione e di lottizzazione), edilizi (distributivo— 
dimensionali, strutturali, decorativi), sociali (di quali- 
ficazione e di destinazione) e cronologici (datazione di 
massima della costruzione originaria e delle trasforma- 
zioni). 

Tale sistema di dati, frutto di un anno di lavoro di 
raccolta e di organizzazione, diede prima di tutto la 
misura della ricchezza di qualificazioni in- 
terne incuisiarticolava la produzione edilizia gotica, 
qualificazioni di ordine sociale (edilizia patrizia, bor- 
ghese e popolare) e di destinazione (edifici residen- 
ziali, mercantili, commerciali), e, in sede strettamente 
edilizia, qualificazioni tipologiche (edifici unifamiliari e 
bifamiliari, isolati o binati, ed edifici collettivi, a blocco 
o in serie lineare). 

Apparve peraltro evidente, già da questa prima inda- 
gine, come il maggiore interesse per i veneziani del 
300 (e la documentazione di gran lunga più ricca) 
riguardasse il tipo dell’edificio padronale uni- 
familiare o bifamiliare, e di questo fu eloquente con- 
ferma il constatare poi come anche l'edilizia collettiva 
fosse in genere risolta per complessi seriali di unità in- 
dividuali. Si andava così chiarendo quale fosse il filone 
principale da seguire per individuare la storia essen- 
ziale dell'edilizia veneziana nel periodo gotico e le sue 
connessioni più concrete e necessarie con l'edilizia bi- 
zantina da un lato e con quella rinascimentale dall'altro. 


INDIRIZZI DI METODO. — Dall'osservazione sistematica, 
analitica e comparata, dell’ingentissimo e complesso 


patrimonio di edifici di carattere padronale tutt'ora 
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esistenti a Venezia, emerse prima di tutto la considera- 
zione chee ben lecito parlare di “casa veneziana 
gotica,, роїсһё tutti, senza eccezione, gli edifici 
di questo periodo a Venezia si rifanno ad un unico e 
preciso schema d'organismo, che era del Bizantino e 
sará del Rinascimento e del Barocco e del Neoclassico, 
così che si può anche parlare, senza tema di arbitrarie 
e astratte generalizzazioni, di ‘‘ casa veneziana,, (e 
poi di ‘‘ casa veneta ,, ). Peraltro compresi che questa 
‘f casa veneziana ,, era un'entità ideale che si attuava 
specificandosi in un certo numero di tipi distri- 
butivo-strutturali, che chiameremo tipi 
ua blocco rade Ls, atCoerrelattytissottotipt, 
in relazione al diverso configurarsi del volume edilizio, 
cioé del rapporto plastico tra di esso e gli spazi aperti 
privati e pubblici, considerando tale dato come il più 
sinteticamente espressivo di tutto un complesso di 
qualificazioni interne e di relazione individuabili nei 
singoli documenti edilizi veneziani come urbanisti- 
camente e storicamente vitali, cioé operanti sistemati- 
camente nella storia della città. 

Va subito sottolineato e chiarito come tali definizioni 
non siano delle mere convenzioni classificatorie, cioé 
delle astrazioni concettuali, bensi esprimano delle reali 
categorie presenti nel concreto processo opera- 
tivo degli artefici veneziani; a tal fine dobbiamo fare 
alcune considerazioni di ordine metodologico, che 
vedremo nel secondo paragrafo confermate dall'espe- 
rienza della ricerca storica. 

Consideriamo prima di tutto come l'opera di archi- 
tettura possa agire su di noi in forme diverse, possa 
cioè sollecitare reazioni di carattere sociale o di co- 
stume, quando si avvertano 1 valori della sfera pra- 
tico-morale in essa inclusi, o interessi di carattere 
tecnico, se ci si rifà agli aspetti pratico-economici 
che in essa sono rappresentati, o possa essere intuita 
nei suoi valori di carattere estetico nel momento stesso 
in cui susciti in noi commozione appunto estetica; 
come da essa infine possa insorgere la nostra attitudine 
critica in forma di giudizio, sintesi logica, e come 
questa a sua volta possa essere valutazione eminente- 
mente sociale o tecnica od estetica, o assurgere a valu- 
tazione totale, giudizio artistico, quando ogni giudizio 
specifico sia volto alla comprensione delle forma archi- 
tettonica come universalità espressa, cioè tenda a rife- 
rire la forma ai suoi contenuti, alle preesistenze storico— 
civili e culturali che l’hanno vista e, in qualche modo, 
fatta nascere, a valutarne prima di tutto la concretezza 
umana appunto quale espressione totale dello spirito. 

Le diverse reazioni spirituali che l’opera di architet- 
tura può suscitare in noi, e i diversi orientamenti spe- 
cifici che la stessa reazione critica può assumere, ci 
inducono a pensare che in essa siano distintamente 
espressi valori umani diversi, cioè che vi siano criti- 
camente ravvisabili distinte componenti, costitutive 
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appunto della sua unità creativa. E giungiamo così a 
considerare l’opera architettonica come organismo, 
sintesi intuitiva, ‘‘ sintesi a priori ,,, che chiameremo 
con un significato più totale e preciso ‘‘ artistica ,, 
anzichè '' estetica ,, come Croce, di alcune componenti, 
sintesi a loro volta logiche, etiche o strettamente pra- 
tiche, emergenti tutte dalla vita, cioè operate dallo 
Spirito. 

L’uomo-architetto infatti, che vive in quanto opera, 
cioè costruisce, esprime nel suo operare il proprio 
mondo morale, razionale, estetico ed economico, e lo 
esprime in forme che, in quanto nutrite di tali valori, 
chiamiamo appunto artistiche piuttosto che estetiche. 
Possiamo precisare che in senso specifico, nell’ ‘‘ at- 
to,,, il mondo morale suo interiore (co- 
scienza) ed esterno (le situazioni sociali e di costume) 
anima gli interessi dell'artefice per gli aspetti di vita 
che la sua opera sottende, cioè per gli aspetti funzio- 
nali in senso lato di essa, e si esprime più salientemente 
nei caratteri distributivi della casa; che la sua attitu- 
dine razionale lo porta ad una valutazione delle 
materie, ad una qualificazione, individuale e storica- 
mente condizionata, di loro peculiarità e potenzialità 
costruttive; che il momento pratico-e cono mico 
del suo spirito si rivolge al mondo fisico circostante 
per l'elaborazione dei suoi materiali, cioè materie 
razionalmente qualificate, nella concretizzazione e 
nell'inveramento della sua intenzionalità architetto- 
nica, si esprime cioè quale ricerca, quale creazione 
tecnica, ancora individuale ma storicamente  condi- 
zionata. 

In un senso più generale, nella vita dell’artefice della 
quale 1“ atto ,, scaturisce, si può affermare che l'atti- 
tudine razionale dell’artefice si realizza, e diviene ope- 
rante nell'** atto ,, stesso, come spontanea e diuturna 
azione critica, matrice di esperienza, e come senso di 
coerenza, di non contraddizione, di, come comune- 
mente si dice, ‘‘ logica ,, di attuazione unitaria delle 
istanze diverse; e il sentimento morale individuale, 
condizionante e qualificante di ogni attività spirituale 
dell’artefice, unificante, come coscienza, di ogni sua 
esperienza, opera nel suo spirito per presenze cate- 
goriali, proprio di una cultura, di una civiltà, già sinte- 
tiche di componenti diverse relative a distinte atti- 
tudini spirituali, cioè per categorie tipolo- 
giche attraverso cui l'artefice si avvale dell'intera 
opera di chi lo ha preceduto (linguaggio, tradizione, 
storia) assumendola non nelle singole espressioni arti- 
stiche, quali entità compiute, in cui essa si è realizzata, 
ma nei caratteri universali presenti in quelle infinite 
individuazioni: nel nostro caso appunto il tipo “ casa 
veneziana ,, e i tipi e sottotipi interni ad esso di casa 
** a blocco айа 5m San ессе Eve dre moel 
seguito come-ciascuno di questi ‘‘tipi,, sia in sè una 
categoria edilizia totale, già sintetica cioè di aspetti 


morali, economici, razionali ed anche estetici, ovvero 
di caratteri distributivi, strutturali, tecnologici e anche 
plastico-figurativi di fondo. 

L'organismo architettonico quindi, in quanto sintesi 
formale intuitiva, individuale, di componenti storiche, 
etico-economiche (il binomio distribuzione-struttura) 
e di componenti teoretiche, categoriali (i '' tipi ,,), 
è sempre individuale e sempre universale, è ogni volta 
nuova e pur di antiche radici, ё nel suo tempo attuale 
e insieme tradizionale; essa esprime 1l presente attua- 
lizzando il passato e proponendo il futuro. Se l'edi- 
ficio non é espressione totale dello spirito, della vita 
nella storia, potrà esprimere un passato senza attualità, 
e sarà una copia, neppure un '' revival ,,; potrà espri- 
mere un presente senza concrete radici nel passato, e 
sarà modernistica e caduca, cioé senza futuro; potrà 
ipotizzare un futuro senza la paternità del passato, e 
quindi del presente, e sarà fantasticheria avveniristica. 

E la critica architettonica, la cultura stessa, non sono 
essenzialmente che coscienza storica, cioè 
valutazione del presente per consapevolezza del passato 
e in presentimento del futuro. La critica cioè è storia, 
e la cultura del nostro tempo, in tutti i suoi orienta- 
menti validi, è cultura storicistica. Sprovveduti infatti 
come siamo di spontanea nozione categoriale e gerar- 
chica dei valori, di sensibilità della tradizione operante, 
dobbiamo sopperire con un artificiale sviluppo della 
critica come scienza della connessione categoriale, 
con una coscienza storica di ogni passo del processo; 
una storia che è unità spirituale tra storico e artista, poi- 
chè lo storico, nel suo specifico atteggiamento spiri- 
tuale, cioè criticamente, tende a cogliere nell’opera 
edilizia quella pienezza e continuità di vita che l'arte- 
fice aveva prima a suo modo, cioè intuitivamente, colto 
ed espresso, e lo storico stesso quando passi ad operare 
(o l'architetto che operi forte di esperienze storiche 
proprie o di altri) esprimerà l'arricchimento non tanto 
delle attitudini peculiari artistiche del suo spirito quan- 
to del contesto totale di esso. 

Per l'edilizia, dove la forma, più che imporsi per 
propria eccezionale individualità e qualità, è impor- 
tante in quanto sinteticamente espressiva di un patri- 
monio umano comune, proprio per l'edilizia oggi si 
può affermare che una presa di coscienza di quella 
connessione gerarchica dei valori che in essa appunto 
si realizza e diviene operante, un procedimento fon- 
dato su una intenzionale distinzione dei valori e rico- 
struzione del loro processo strutturale, sia l’unica cri- 
tica possibile, o quanto meno l'unica critica vitale. 
E poichè l’opera di edilizia è vitale in quanto realizza 
dei valori creati e di continuo collaudati e modificati 
dalla società, cioè in quanto è protagonista della vita 
della città, storia edilizia è storia urbanistica, ed è 
storia tipologica in senso lato. Una stessa 
storia dell'architettura che intenda essere operante, 


cioè formativa e orientativa, anzichè storia di opere 
d'arte nel loro essere tali, sarà storia di quei valori che 
le fanno essere figlie e insieme madri di linguaggio, in 
quanto essi sono energie feconde di tradizione viva, 
di storia, di opere vere ed utili. 

Tutto ciò non toglie, anzi riafferma, che il primo e 
l’unico contatto stimolante con l’opera di architettura 
è un'emozione di natura estetica, ma è proprio tale 
forma di reazione spirituale che solleciterà la trasfor- 
mazione dell'uomo-contemplante in uomo-osservatore, 
cioè stimolerà le sue attitudini critiche, le quali, quan- 
do animate da una intenzionalità operativa, si rivolge- 
ranno alle componenti costitutive dell’opera che lo ha 
emozionato. 


ESPERIENZE DI METODO. — Mi sembra almeno che 
questo sia il processo che, dietro buona guida, ho se- 
guito io quando, dopo essere andato tante volte a Ve- 
nezia ed esserne stato ogni volta commosso, ho sentito 
insorgere il bisogno di comprenderla, di comprendere 
soprattutto il periodo che più mi aveva colpito, e ho 
intrapreso degli studi del carattere di questo che pre- 
sento; poichè avvertivo che la mia reazione intuitiva 
all'architettura gotica di Venezia era sì una reazione a 
valori universali individuati in valori artistici, ma, in 
quanto intuitiva, era una reazione soggettiva e talora 
contingente, sentii il bisogno, per la mia formazione 
di architetto, in vista cioè della mia azione di architetto, 
di cogliere in una base obbiettiva, cioè razionale, i 
valori perenni, direi non individuali ma generali, che 
legavano nel tempo e nella società, nella storia e nella 
città, quelle espressioni individuali, cioè i valori este- 
tici e razionali, morali ed economici che trovavano 
in quelle opere espressione unitaria qualificata. 

Cominciai a vedere come i Tipe eee cd ni ЕЁ 
che trovavano precisa e completa concretezza solo nella 
storia urbanistica di Venezia, fossero espressioni 
categoriali di tutti gli aspetti d'organismo edi- 
lizio, cioè di quelli distributivi e strutturali, ma anche di 
quelli spaziali e plastici di fondo: il tipo “casa gotica 
veneziana ,, era un'idea sinteticamente rappresenta- 
tiva di valori razionali, economici e morali, ed anche 
di valori estetici generali, rappresentativa cioè di aspetti 
tecnologico-strutturali (strutture verticali rappresentate 
da muri portanti in mattoni, paralleli tra loro e perpen- 
dicolari a canale, e legate da muri divisori trasversali e 
dalle facciate di testata; strutture orizzontali rappre- 
sentate da solai a travi lignee con orditura perpendico- 
lare a quella delle murature, ecc.) e distributivi (am- 
biente centrale passante che raccoglie tutte le stanze di- 
sposte sulle ali nonchè gli accessi da acqua e da terra 
ecc.), ma anche plastico-spaziali (il grande spazio cen- 
trale passante che unifica e riassume l’intera realtà 
spaziale della casa e aprendola attraverso le polifore 
sul canale e sulla corte già determina il timbro plastico 
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delle facciate, corpi laterali prevalentemente pieni e 
zona centrale sensibilmente svuotata ecc.). Anzi nello 
stesso impianto distributivo tipico della “ casa vene- 
ziana ,, era già implicito un certo schema strutturale, 
quindi una certa visione dei materiali e una certa com- 
posizione plastico-figurativa di fondo, e questa a sua 
volta, nella sua tipicità veneziana, presupponeva una 
ben qualificata impostazione distributivo-strutturale, 
come una certa visione dei materiali era matrice di 
una specifica organizzazione strutturale e così via. 

L'esperienza di ricerca e di precisazione di una tipo- 
logia ha posto quindi in chiaro come le diverse compo- 
nenti dell'organismo siano manifestazioni 
salienti, non esclusive ed esaurienti, di distinti 
valori umani, di distinte attitudini dello spirito: la 
componente specificamente economica, per esempio, 
possiede una sua razionalità, una sua eticità e una sua 
esteticità, e così per le espressioni salientemente mo- 
rali, logiche od estetiche. Ed è anzi proprio la ricchezza 
di implicazioni di ciascuna componente che ha portato 
noi, così inclini agli squilibri valutativi, ad esaltarci 
per esempio per la potenzialità estetica di una strut- 
tura, o di un materiale naturalisticamente inteso, o di 
una organizzazione funzionale, tanto da ritenere cia- 
scuna di queste espressioni eminentemente pratiche 
di per sè quasi automaticamente creatrice di forma 
architettonica. 

Il tipo edilizio, come entità categoriale totale, implica 
dunque sinteticamente degli aspetti distinti sempre 
umanamente concreti, cioè sempre presupponenti e 
allusivi alla totalità dello spirito. Se il procedimento 
intenzionalmente distintivo e valutativo dei valori, 
delle componenti dell’unità creativa architettonica, è 
peculiare della conoscenza razionale, cioè 
della critica, in contrapposto, o se vogliamo in umana 
complementarietà, con il procedimento sintetico, intui- 
tivo, della azione lirica, valutazione per genesi 
differenziata dell'unità come organismo il primo, acqui- 
sizione irriflessa soggettiva dell'unità come totalità il 
secondo, la tipologia si pone come categoria 
universale matrice, in forme diverse, dei due processi, 
come coscienza nell’ azione creativa, come metodo 
nella ricerca critica, fattore specifico di storicità del- 
l'opera e di obbiettività del giudizio. 

Il tipo ‘‘ casa gotica veneziana ,, va ancora sotto- 
lineato, non è affatto un'entità statica, ma unosvi- 
luppo direzionale continuo; essoemer- 
ge oggi a noi, poi che sono passati sei secoli e la Re- 
pubblica è stata anche una nazione di terraferma, come 
il tipo della casa veneziana bizantina, rinascimentale, 
barocca e neoclassica, nonchè il tipo della ‘‘ casa ve- 
neta,, gotica, rinascimentale e barocca (già sfocato, 
per esempio, a Verona e del tutto assente a Ferrara, 
ma diffuso, a cominciare da un certo momento, in 
quasi tutto il Veneto come in Friuli o nella costa 
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Dalmata). Non solo, ma nei vari periodi e nelle diverse 
regioni, il ‘‘ tipo ,, , senza mai negarsi o contraddirsi, 
andò ulteriormente differenziandosi e variamente carat- 
terizzandosi (basti pensare alla differenze emergenti 
tra la casa patrizia bizantina e la casa patrizia gotica; 
o quelle, per esempio, tra l'edilizia quattrocentesca 
padovana e quella veneziana, o anche padovana e tre- 
vigiana; o perfino alla diversità di impianto tra le case 
veronesi e quelle veneziane dello stesso Sanmicheli); 
e ancora il ‘‘ tipo ,, fu riaffermato in plurime configu- 
razioni edilizie, in relazione a specifiche circostanze 
economico-sociali (case patrizie, borghesi o popolari, 
residenziali, commerciali o mercantili, individuali o 
collettive, in linea o a blocco ecc.), o a diverse situazioni 
urbanistiche (affaccio su acqua o su terra, su linea di 
traffico o su zona di residenza, lotto d'angolo ecc.). I 
mille casi singoli fanno però sempre capo a delle speci- 
ficazioni dell'idea tipologica che sono ancora categoriali, 
e sono appunto quelle che chiameremo tipi distribu- 
tivo-strutturali interni al tipo “ саза veneziana,,. 

Va sottolineato altresì che come il tipo generale così 
queste sue precisazioni, in quanto strutture formative 
essenziali, sono il prodotto di un processo trascen- 
dentale, sono cioè nate dalla vita, si sono formate come 
visione totale; ogni architetto veneziano, in ogni suo 
atto creativo architettonico, agiva intuitivamente, cioè 
per sintesi a priori artistica, sussumendo le categorie 
morali ed economiche, logiche ed estetiche, suscitate 
nel suo spirito della storia e dalla vita della quale era 
partecipe, e nel suo atto creativo, in quanto individuale, 
tali componenti ideali e pratiche trovavano una espres- 
sione sempre individuale, cioè sempre diversa e sempre 
nuova: il ‘‘tipo,, stesso nel sintetizzarsi con le com- 
ponenti più specificamente storiche in un atto architet- 
tonico individuale, si specificava e si particolarizzava: 
poichè in ogni momento storico tali componenti erano in 
certo grado le stesse, esse a un certo momento riscuote- 
vano nella coscienza dei contemporanei il riconoscimen- 
to a rappresentare un interesse costitutivo più essenziale, 
una categoria strutturale fondamens 
tale, creando. appunto un so tito tipo ema 
via evolvendolo; così che chi agiva successivamente 
aveva presente nel suo spirito una categoria tipologica 
meno generale ma più precisa di quella di fondo. Ab- 
biamo infatti osservato a Venezia che alla fioritura di 
edifici: che si rifanno ad uno stesso tipo particolare, 
omogenei quindi e atti ad esprimere valori urbanistici, 
precedevano in genere alcune manifestazioni edilizie 
isolate e singolari che non presentavano ancora un 
impianto chiaro e sicuro, non erano ancora espressive 
di un vero tipo d'organismo ma piuttosto di una 
trasformazione del tipo precedentemente diffuso in 
modi che preludevano a quelli della produzione edilizia 
che sarebbe subentrata; la stessa idea tipologica di 
base, costante presenza nella civiltà edilizia veneziana, 


si evolveva quindi, precisandosi e dettagliandosi va- 
riamente in risonanza delle diverse circostanze sto- 
riche, e fu proprio la sua potenzialitá reattiva ed evo- 
lutiva che ne garanti la presenza in sette secoli di 
storia edilizia veneziana. 

Tali osservazioni stimolavano una visione sto- 
rica della tipologia, anzi la postulavano 
come unica via di comprensione di una produzione 
architettonica quale civiltà edilizia, produzione cioè 
valida e vitale nel tempo e nello spazio, nella storia e 
nella città, protagonista di storia urbanistica; la civiltà 
edilizia gotica veneziana era individuabile e valuta- 
bile solo nel quadro della storia urbana di 
Venezia; fui così portato a far riferimento agli studi 
del Muratori sulla Venezia delle origini, ad occuparmi 
dell'etá bizantina e ad osservare il Rinascimento. 


Mentre ritornerò prossimamente sul tema del Ri- 
nascimento e del Barocco veneziani, concretandone e 
sviluppandone i cenni che farò nel presente lavoro, 
rimando ad altri un approfondimento di studio del- 
l'architettura veneto-bizantina, con la importantis- 
sima ricerca sulle sue componenti tardo-romane, 
medio-orientali ed autoctone, poiché in questa sede 
mi basta fissarne la posizione storica rispetto alla civiltà 
edilizia gotica di Venezia. 


IL BIZANTINO. — Per periodo architettonico Veneto- 
Bizantino intendiamo quel periodo che ci è documen- 
tato dalle più antiche costruzioni murarie veneziane 
superstiti, stilisticamente ben caratterizzate, e che si 
ritiene interessi soprattutto i secoli XII e XIII. 


Sono i secoli in cui la Repubblica Veneta, sottomessa 
tutta la costa Dalmata, assicuratasi l'egemonia sul- 
l Adriatico, affrancatasi praticamente dalla sudditanza a 
Bisanzio ottenendone grandi benefici commerciali nel 
Medio Oriente, si inserisce nella politica mondiale 
attraverso l’abile partecipazione alle Crociate e l’azione 
mediatrice tra Papato, Impero e Comuni (convegno di 
Venezia, 1177), s'impone quale grande potenza mi- 
litare, giungendo alla conquista di Costantinopoli 
(1204), e diviene la maggiore potenza mercantile 
del Mediterraneo, con le sue colonie e i suoi scali 
nella penisola Balcanica, nell'arcipelago Egeo, in Tur- 
chia, fino al Mar Nero e ai paesi del Medio-Oriente, 
e i suoi promettenti rapporti con i paesi Germanici. 


Sono i secoli in cui Venezia, da arcipelago di piccole 
comunità urbane autosufficienti, viene organizzandosi 
in forma di città, estendendoa gran parte del suo 
comprensorio urbano quel processo di integrazione 
unitaria che si realizza dapprima tra le zone del centro 
civico-religioso di S. Marco e quelle del centro com- 
merciale di Rialto Vecchio (S. Bartolomio) e Rialto 
nuovo (vedi pianta generale della città). 


Artefici della grandezza della Repubblica Veneta, e 
della stessa città di Venezia, furono nei secoli successivi 
al mille, un certo numero di grandi famiglie i cui nomi 
saranno protagonisti della storia civile di Venezia nei 
secoli successivi; esse in parte discendevano da quelle 
stesse famiglie che avevano insediato le prime comunità 
dell’estuario Realtino, conferendo ad esse, intorno alla 
propria casa e alla cappella del Santo Patrono, consi- 
stenza di compagine sociale unitaria, e alle loro isole 
forma urbana elementare ma completa ed autonoma. 

Tali famiglie, per il ruolo ideale e pratico che in 
esclusiva svolsero nella società veneziana dell’età Bi- 
zantina, la caratterizzarono quale società emi- 
nentemente aristocratica e in tale spirito ne 
strutturarono l'organismo urbano. 

La‘‘domus,, patrizia appare quindi la ma- 
trice urbanistica della Venezia bizantina, la cellula 
dell’organismo urbano, intendendo per ''domus,, la 
casa padronale con quell'insieme di abitazioni minori 
e di edifici ed attrezzature di servizio che vivevano in 
dipendenza della casa padronale costituendo un unico 
complesso edilizio, espressivo di una compagine sociale 
unitaria e qualificata per fondamentali interrelazioni 
e gerarchie dei suoi componenti; compagine sociale e 
complesso edilizio i quali, mentre nei secoli delle origini 
esaurivano in sé una comunità virtualmente completa 
ed autonoma, nel periodo bizantino risultano partecipi 
di una società e di un organismo urbano ben piü vasti 
e complessi. 

Tale momento della storia urbana di Venezia ci e 
rappresentato oggi da una particolare struttura- 
zione “a corti,,, riferibile ai secoli XI e XII, 
che il tessuto della città manifesta soprattutto nelle 
zone intorno all'asse S. Marco-S. Zulian-S. Salva- 
dor-S. Bartolomio-(Rialto)-S. С. Grisostomo-SS. Apo- 
stoli, zona che per prima raggiunse una urbanizzazione 
continua ed unitaria, e in altre zone piü periferiche, di 
nuova formazione o attigue ad antiche Parrocchie, gene- 
ralmente non affacciate sul Canal Grande (S. Marghe- 
rita, S. Giacomo dall'Orio, Ruga Giuffa, SS. Giovanni 
e Paolo ecc.). L'esempio piü significativo di tale urba- 
nizzazione é certo l'isola di S. Giovanni Grisostomo. 

Erano corti familiari definite e racchiuse dalla casa 
padronale, da quelle dei dipendenti e da edifici di ser- 
vizio, in contatto col canale attraverso un ampio sotto- 
portico e con l'interno dell'isola per una porta minore, 
fregiata degli stemmi familiari. Organismi edilizi ma- 
turi in quanto nitidamente espressivi di una minuscola 
ma armonica realtà sociale; in questo senso anche omo- 
genei fra loro per certe costanti formali, e atti quindi a 
costituire dei sistemi urbani, a creare delle strutture; 
ma organismi ancora troppo autonomi, complessi ed 
importanti, da un punto di vista sia fondiario che 
edilizio, per costituire organismo edilizio artefice di 
organismo urbano su scala di città, di una città la cui 
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pressione e composizione sociale, e lo stesso grandioso 
incremento edilizio, divenivano sempre piú condizio- 
nanti e stimolanti ad una organizzazione urbanistica 
sistematica modulare. 


Tutta l'azione del periodo bizantino, nel suo sviluppo 
durante il XII e soprattutto il XIII secolo, mirò a pre- 
cisare dei comprensori di proprietà per dimensioni ed 
orditura compiutamente omogenei fra loro, atti ad una 
organizzazione in sistema seriale su 
larga scala, cioè ad esprimere una vera legge di lottiz- 
zazione, ancorata alla salda tipizzazione dell’edificio 
principale, nel quale si andò sempre più contraendo, 
precisando, ed in certo modo esaltando l’intera consi- 
stenza edilizia della proprietà. 

Questo processo di dimensionamento, di chiarimento 
e di valorizzazione sia dell'unità fondiaria che dell'unità 
edilizia, fu probabilmente favorito da un relativo equi- 
librarsi reciproco della potenza  politico-economica 
delle grandi famiglie nell’ambito dello stato unitario, 
dal concomitante sorgere di un'ambizione di rappre- 
sentanza sociale sulla scena urbana, e, in senso stret- 
tamente urbanistico, dalla situazione logi- 
stica incui venneaorganizzarsi la nuova imponente 
edificazione patrizia: le rive del Canal Grande. 

Questo canale che era da secoli, quale linea di traf- 
fico, l'arteria più importante dell'estuario veneziano, si 
avvia nel periodo bizantino a divenire, anche in senso 
sociale e rappresentativo, urbanistico e architettonico, 
Шр тап денс tira dia ашу ет ега col 
sorgere sulle sue rive, nella zona piú centrale, delle 
grandiose case-fondaco delle piú importanti famiglie 
veneziane (Tavv. I, II, III, IV). 


La concomitanza, in una tale situazione logistica, di 
due fattori diversi, cioè la netta bipolarità del lotto 
rispetto ai percorsi pubblici (accesso da canale e accesso 
da terra) e l'appetibilità dell'affaccio sul Canal Grande 
(che stimola una forte richiesta e una rapida saturazione 
edilizia delle rive), determina una struttura 
fondiaria а lotti rettangolari allungati e perpen- 
dicolari alla via d'acqua. La dimensione maggiore ri- 
mane in termini piuttosto liberi e variabili, in relazione 
alla diversa e discontinua urbanizzazione delle zone in- 
terne delle isole lambite dal Canal Grande (l'urbaniz- 
zazione totale di tali zone interne, durante il periodo 
tardo-bizantino e gotico, si innerverà unitariamente, 
come tutt'ora si constata, sugli importantissimi per- 
corsi pedonali, paralleli al Canal Grande, la distanza 
dei quali dal Canale stesso sarà in larga misura deter- 
minata appunto dalla profondità dei lotti sottesi dalle 
case patrizie fronte-canale). La dimensione trasversale 
di tali lotti tende invece, nel primo Bizantino, a com- 
misurarsi sulla dimensione frontale della casa patrizia, 
la quale verrà così ad esprimere, con i dati dimensionali 
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di un certo tipo edilizio e il modulo plastico delle pareti 
del canale, l’unità base della lottizzazione delle fascie 
affacciate a canale, e in certa misura della strutturazione 
della città per le zone interne che verranno saturan- 
dosi durante i secoli XIII e XIV. 


Le case patrizie bizantine affacciate sul Canal Grande 
(riferibili probabilmente alla fase centrale del periodo 
architettonico bizantino) presentano tale affinità delle 
componenti dimensionali, distributive e strutturali 
dell'organismo da individuare chiaramente un ti- 
po edilizio, iltipo che, nelle diverse qualificazioni 
stilistiche, rimarrà alla base della storia edilizia vene- 
ziana di sei secoli successivi. 

L'edificio era in quel periodo sostanzialmente un 
blocco compatto, isolato, composto di piano terreno, 
ammezzato (mesà) e piano nobile, con una fronte dimen- 
sionata dall'affacciarsi di tre vani (salvo il caso speciale 
dell’edificio bipartito dissimetrico); la profondità po- 
teva essere varia, non essendo ancorata a dei fatti più 
generali di urbanizzazione, e la facciata posteriore, pro- 
babilmente unitaria negli edifici più antichi (Ca' Da 
Mosto), può anche presentare una articolazione (Ca’ 
Barzizza) che, allogando la scala esterna, tende a legare 
il blocco padronale con l’ampia corte posteriore, in cui 
trovano sede edifici di servizio, attrezzature diverse, 
comunicazioni con l'esterno e con la casa. (Sulla pro- 
fondità più tipica della casa bizantina e sulla sua defi- 
nizione plastica posteriore non possiamo esprimere più 
che delle ipotesi basate sull'analisi degli edifici super- 
stiti, in quanto questi soprattutto nel retro sono stati 
profondamente rimaneggiati e ampliati). 

Distributivamente e spazialmente, sia a 
piano terreno che a piano nobile, l’edificio è risoluta- 
mente caratterizzato dal grande vuoto centrale delle 
sale passanti, sulle quali si coordinano tutte 
le stanze; l'affaccio posteriore della sala a piano ter- 
reno (portego) era probabilmente definito da un grande 
volto (Ca' da Mosto ?) o da un porticato (palazzo 
“ del Papa ,,), e di quella a piano nobile da una polifora 
o forse dall'arrivo della scala esterna; verso canale le sale 
si allargano e concludono in profonde logge fron- 
tali che interessano tutta la facciata (Case Farsetti, 
Dona alla Madoneta, Da Mosto - Tavv. I, II, III) o 
gran parte di essa (case Donà, Businello, ‘‘ del Papa ,, , 
Loredan — Tavv. I-II), lasciando ai lati due ambienti 
minori (in corrispondenza delle cosidette torreselle). 

Strutturalmente (nel tipo tripartito sim- 
metrico) quattro lunghi muri di mattoni, e solai tra- 
sversali a travi di legno, sanciscono la tripartizione di- 
stributiva del corpo dell’edificio, mentre verso canale 
la facciata diviene essa portante, provocando un inte- 
ressante inversione di 90° sia nelle strutture verticali 
che in quelle orizzontali, con decisa definizione del vo- 
lume edilizio anche per organizzazione strutturale. 


Figurativamente la casa bizantina si pro- 
pone nitidamente quale sintesi formale delle sue com- 
ponenti distributive e strutturali; il volume, come in 
gran parte dell'architettura veneziana, piú che nella 
sua realtà tridimensionale è rappresentato dal suo emer- 
gere nella facciata principale, caratterizzata appunto 
da ricchi valori di profonditá. Le facciate delle case bi- 
zantine di Canal Grande, forti per la sostanza struttu- 
rale che rappresentano, chiaroscurali per i valori spa- 
ziali che esprimono, si pongono come compiuti fatti 
architettonici, ed assurgono a più generale significato 
urbanistico poichè, nel garantire l’individualità dell’or- 
ganismo edilizio, lo fanno vivere nell'organismo urbano, 
nel tutelare l'umanità della vita familiare la aprono 
in quella più ampia e completa della vita della città. 


Nel corso dell'esame dettagliato di alcuni organismi 
bizantini vedremo come ciascuno si individualizzi per 
propri caratteri distributivi e figurativi ma come tutti 
siano riferibili al tipo sopradescritto. Per ora ci interessa 
notare che, pur nella sua ricchezza, il tipo edilizio del 
pieno Bizantino non è ancora nè tanto sedimentato da 
impedire a fatti casuali e successivi di intervenire, ap- 
profittando di alcune sue lacune, nella integrità archi- 
tettonica degli edifici ad esso riferibili, né tanto evoluto 
da permettere a tali edifici di possedere architettonica- 
mente la varietà delle circostanze logistiche e urbane 
cui il territorio e la città l'avrebbero posto di fronte 
con l'intensificarsi dell'urbanizzazione. Per il primo 
punto si rileva come la sostanziale casualità e precarietà 
delle strutture edilizie che dovevano esistere nel lotto 
alle spalle dell'edificio padronale ammettesse, nel com- 
prensorio della proprietà, un margine di indetermina- 
tezza, di debolezza organica, di cui appunto 1 secoli 
successivi approfittarono per alterare (come non avven- 
ne negli edifici tardo-bizantini, gotici e rinascimentali) 
e l'unità fondiario-edilizia, con l'immissione di orga- 
nismi edilizi nuovi ed estranei, e l'unità edilizia, con 
trasformazioni e ampliamenti che ne svisarono tal- 
volta profondamente l'entità e il carattere originari. 
Per il secondo punto si osserva come il tipo edilizio 
bizantino fosse adatto ad inserirsi sistematicamente 
(anche se non in forma cosi serrata come avverrà nel 
Gotico) in fasce molto profonde di terreno uniforme e 
libero, prospicente al Canal Grande, cioé in situazione 
singolare, ma non altrettanto per adeguarsi in modo 
vivo, individuale, alle complesse e varie situazioni lo- 
gistiche e urbanistiche, sociali ed economiche, dell'in- 
tera città. 

In sostanza era un tipo edilizio elaborato, in una so- 
cietà aristocratica, dalla classe dominante, che poteva 
subordinare istanze di piú ampia socialità alle proprie 
esigenze particolari se pur civilissime. Quando, per una 
serie di circostanze che vedremo, la società aristocratica 
andrà trasformandosi in nobiliare e borghese, e la città 


s'imporrà con una consistenza edilizia piü ricca ed eco- 
nomico-sociale piü pressante, allora il tipo del palazzo 
patrizio bizantino si evolverà secondo caratteri di tale 
necessità e generalità da risultare più duttile, più di- 
sponibile alle diverse occasioni della città e della società, 
pur nella coerente integrità dei suoi caratteri sostanziali. 


IL TARDO-BIZANTINO. — Questa azione, che sarà il 
grande titolo del periodo gotico, fu peró impostata nel 
tardo-bizantino, come si vede da alcuni esempi di 
edifici della seconda metà del sec. XIII (casa dell'Angelo 
e casa vicina, Tav. VI; casa Corte Teatro Vecchio, 
Tav. VII; Casa a S. Maria Zobenigo), molto ben indi- 
viduati, per quanto é superstite (vedi facciata sulla 
corte della casa dell'Angelo), da un punto di vista 
storico-stilistico, quale sviluppo delle forme del Bi- 
zantino classico in modi che preludono al Gotico. Que- 
ste case sono storicamente importanti sotto l'aspetto 
distributivo in quanto presentano una organizzazione 
che sta quale ponte di passaggio tra lo schema edilizio 
del periodo Bizantino e quello del primo Gotico, che 
è anzi in esse sostanzialmente già espresso; esse rap- 
presentano la formulazione rigorosa e sistematica di 
alcuni caratteri emersi sporadicamente già in case bi- 
zantine precedenti (Ca' Barzizza, ca' Donà), cosi da 
creare un tipo distributivo-strutturale 
nuovo, piü aperto agli impegni di una urbanizza- 
zione continua, di tono borghese, su scala totale di città. 

L'azione sostanziale consiste nella rottura del blocco 
compatto del periodo aulico, con il chiarimento di una 
strutturazione “ad L,, dell’edificio: 111 tal 
modo s'investe con la costruzione tutto il lotto, giun- 
gendo ad un suo preciso dimensionamento edilizio; si 
ingloba la corte nell'edificio, realizzando una fusione 
di volume edilizio e spazio aperto privato nell'ambito 
dell'unità fondiaria; si interessa l'organismo edilizio 
alla situazione urbanistica, riferendone esattamente 
l'impianto distributivo alle vie d'acqua, ai percorsi pe- 
donali, alle proprietà attigue, all'orientamento; si af- 
faccia in sostanza la componibilità in serie sia lineare 
che in profondità, cioè l'attitudine dell'unità fondia- 
rio-edilizia a divenire cellula modulare di un tessuto 
urbano. 


Al tipo bizantino ‘ ad L ,, si possono forse riportare 
anche alcune case molto rimaneggiate, stilisticamente 
abbastanza omogenee e riferibili al periodo tardo-bi- 
zantino (in salizzada S. Stae, campiello S. Tomà, cam- 
po S. Margherita, campo S. Maria Mater Domini, 
calle dei Proverbi ai SS. Apostoli), che sembrano pre- 
sentare una struttura piuttosto particolare, con forte 
importanza della corte, spesso ampiamente porticata, 
quasi avvolta dall'edificio, e che evocano, ancor più 
di tante altre a Venezia, il tipo della casa mediterranea; 
queste case sono le uniche a Venezia a non presentare 
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la sala centrale passante, attestata sulla polifora di 
facciata, o a presentarla in forma ridotta e impre- 
cisa; esse costituiscono indubbiamente un problema, 
e andrebbero studiate in particolare, probabilmente 
come eccezione riaffermante il filone principale da 
noi seguito. 


Il Bizantino trasmise al Gotico il tipo edilizio della 
casa-fondaco padronale, e il Gotico, riferendosi so- 
pratutto alla sua ultima formulazione, nuova e ricca di 
possibilità, e ulteriormente elaborandola, l’applicherà, 
come vedremo, su larga scala, in urbanizzazione di 
nuove isole e in ricostruzione ed integrazione di isole 
di antica formazione. 


IL GOTICO TRECENTESCO. — Il periodo architettonico 
Gotico si può localizzare in tutto il XIV secolo e nella 
prima metà del XV; esso è stilisticamente ben indivi- 
duabile già nel suo sottile convivere con le forme 
tardo-bizantine e poi durante tutte le tappe del suo 
sviluppo e del suo opulento dissolversi, fino alla decisa 


reazione rinascimentale. 


11 '300 fu il secolo in cui Venezia si arrestò nel- 
la sua espansione nel Mediterraneo e fu an- 
che costretta a difendere, con una lunghissima guerra 
contro Genova, la potenza mercantile raggiunta nel se- 
colo precedente; la sua potenza coloniale e militare nel 
Medio Oriente fu scossa dapprima da una serie di lotte 
che portarono al risorgere dell'Impero Bizantino d'O- 
riente e successivamente dalla prepotente pressione 
dell'Impero Turco. 

Il '400 vide Venezia volgere la sua azione militare 
contro le città di terraferma, e sopraffare dap- 
prima le Signorie dei Carraresi di Padova e degli Sca- 
ligeri di Verona (1405), indi conquistare il Friuli e il 
Patriarcato di Aquileia (1420), infine raggiungere il 
possesso di Ravenna e, con la vittoria sui Visconti, dei 
territori di Brescia, Bergamo e Cremona (1441). 


Durante il sec. XIV Venezia manifestò un enorme 
incremento demografico ela sua popola- 
zione si avvicinò ai duecentomila abitanti. I suoi traf- 
fici marittimi andarono perdendo il carattere di grandi 
imprese marinare—coloniali per trasformarsi in un ritmo 
mercantile più costante e capillare tra il bacino del 
Mediterraneo-orientale e i paesi dell'Italia settentrio- 
nale e d'oltralpe. Nel contempo si andarono impostan- 
do un'economia agricola nel retroterra ve- 
neto, con forti investimenti terrieri da parte delle fa- 
miglie patrizie, e una politica di scambi com- 
merciali e culturali con le città venete più 
importanti; il desiderio di garantirsi un'economia su 
scala regionale e completa, cioè agricola e industriale 
oltrechè mercantile, e di mantenere alla Repubblica 
potenza politica e prestigio civile, anche in vista di una 
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recessione nel Medio-Oriente sotto la pressione Turca, 
furono probabilmente gli stimoli principali alle mas- 
sicce azioni politico-militari veneziane in terraferma. 


Questo complesso di trasformazioni politico-econo- 
miche e di popolazione (e forse un certo fatale sviluppo 
storico) furono determinanti dell'evoluzione della 
società aristocratica del periodo bizan- 
tino in quella nobiliare-borghese che si 
esprime in tutta la vasta e multiforme attività urbani- 
stico-edilizia del Gotico veneziano. 


I gotici da un canto assunsero e applicarono il tipo 
“a blocco,, della grande casa-fondaco bizantina 
per quelle stesse situazioni singolari per le quali esso 
era nato, e il tipo acquistò, nel loro ambiente sociale e 
urbano, un esplicito carattere di eccezionalità (palazzi 
Contarini, Tiepolo, Loredan, Persico, Giustinian, Fran- 
chetti, e altri, spesso profondamente trasformati ed 
ampliati, in Canal Grande ed in altri canali importanti 
della città). 

D'altro canto, e con ben maggiore vitalità, i gotici 
fecero proprio lo schema della casa “ad L,, tar- 
do-bizantina, vivendolo in una tale gamma di 
applicazioni da farne la struttura edilizia base delle loro 
azioni urbanistiche per gran parte del '300; secondo 
tale esperienza giunsero ben presto, dietro una nuova 
spinta d’urbanizzazione del rispettivo intorno, a rima- 
neggiare anche alcuni edifici da essi stessi primitiva- 
mente realizzati secondo il tipo bizantino classico (vedi 
fascia edilizia tra campo S. Polo e Rio di Ca’ Bernardo, 
Tavv. XIII-XIII bis). 

La rielaborazione fondamentale compiuta dai gotici 
sullo schema “аа L ,, bizantino fu di natura quantita- 
tiva, in armonia con i problemi in cui erano impegnati 
e l’atteggiamento spirituale con cui li affrontavano; il 
tipo subi nelle loro applicazioni una programmatica 
contrazione dimensionale, che fu peraltro attuata per 
valori edilizi, ossia attraverso revisioni di carattere di- 
stributivo, e conferi al tipo edilizio un'applicabilità 
vastissima anche: se, come vedremo in seguito, non 
totale. 

Gli edifici trecenteschi realizzati secondo lo schema 
“ad L,, (S. Canciano, Tav. IX; S. Agostino, Tav. X) 
mantengono l'esatta corrispondenza tra lotto e costru- 
Zione, ma presentano una diminuzione in profondità ri- 
spetto agli analoghi dugenteschi e in genere la trasfor- 
mazione a “ corpo doppio ,, dell'ala di facciata; ne con- 
segue prima di tutto, ed era certo un obiettivo, la ridu- 
zione di superficie della corte, che risulta cosi ancor 
piü fusa col volume edilizio, intensa di attributi e fun- 
zioni (ingresso da terra, portico e accesso d'acqua, 
scala esterna e affaccio della sala, pozzo, magazzini) 
e vero nodo dinamico dell'organismo, sia negli esempi 
tripartiti che in quelli, molto diffusi, bipartiti; nei primi 
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la sala centrale tende a rimanere, come nelle case bi- 
zantine, asse totale dell'organismo, cioè ad investirne 
tutta la profondità, ma ammette anche spesso, e in 
forma nuova, il cortile in testata; in relazione a tali due 
casi la sala è rispettivamente passante per facciate orto- 
gonali, secondo il tipo tardo-bizantino, o passante per 
facciate opposte, in senso classico o di derivate conta- 
minazioni. Nel caso dell’edificio bipartito la sala è 
sempre passante per facciate opposte, con corte in 
testata, poichè solo tale impostazione ammette una lo- 
gica organizzazione “ad L ,, dell’edificio. 

In un caso come nell'altro l'importante contributo 
gotico a tale schema edilizio è la vasta possibilità di 
combinazione reciproca e di organizzazione 
in serie degli organismi ad esso riferibili: la forma 
pressocchè quadrata del lotto di competenza ad uno 
o ad una coppia di essi ammette una orditura edilizia 
ad assi principali secondo direzioni ortogonali, anche 
in una maglia a tessitura uniforme: tali assi possono 
quindi, volta a volta, essere riferiti a particolari situa- 
zioni viarie o d'orientamento o di rappresentanza, 
senza implicare particolari alterazioni del tessuto ur- 
bano (o deformazione dell'organismo edilizio). 

L'eccezionale potenzialità applicativa architettonica 
e urbanistica di questo tipo edilizio permise ai gotici 
di procedere alla riedificazione di isole di antica for- 
mazione urbana (S. Agostino) e alla completa urbaniz- 
zazione di zone libere o appena segnate da precedenti 
insediamenti (S. Canciano). In questi come in altri 
casi di isole strutturate con un percorso pedonale prin- 
cipale (salizzada) parallelo a canale, la distanza tra i 
due assi viari, data dalle stesse dimensioni fisiche delle 
isole о dall'azione di sistemazione e di organizzazione 
dei primitivi insediamenti, si prestava ad una edifica- 
zione per coppie di case, una su salizzada e una su 
canale, e ad una definizione viaria secondo un sistema 
secondario di calli di raccordo tra le due vie e perpen- 
dicolari ad esse (S. Canciano, S. Cassiano, S. Stae, 
S. Barnaba, calle della Testa e, parzialmente, S. Ago- 
stino), oppure con callette brevi e spezzate parallele 
alla salizzada e variamente raccordate ad essa, a ser- 
vizio delle case affacciate al canale (S. Agostino e altri 
esempi in tutta Venezia). Ambedue i sistemi presen- 
tavano però la lacuna di allontanare una fila di case 
dalla salizzada e, deficienza anche maggiore, l’altra fila 
dal canale; inoltre si presentava spesso il caso di fasce 
edilizie fra calle e canale di profondità tale da essere 
insufficiente per la sistemazione di una coppia di case 
ed eccessiva per una sola casa organizzata “ad L,,; 
tale lacuna e situazioni di tale genere, concomitanti o 
meno, sollecitarono l'emancipazione dello schema edi- 
lizio ‘‘ ad L ,, in una forma più complessa che, malgra- 
do la vivezza delle sue poche realizzazioni edilizie, ri- 
mase un fatto d’eccezione e venne in sostanza a porre 
in crisi lo schema generatore. 
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Tale schema derivato che potremmo definire “a 
doppio L,,, appare espresso in alcune case (casa 
Magno presso campo due Pozzi, Casa Viaro-Zane a 
Campo S. M. Mater Domini, Tav. XI) riferibili alla 
seconda meta del ’300, le quali presentano due corti, 
agli angoli opposti dell'organismo, una verso calle e 
una verso canale. 


IL GOTICO QUATTROCENTESCO. — L'aver individuato 
una chiara linea di sviluppo nella produzione edilizia 
dei secoli XIII e XIV ha costituito per me un'incorag- 
giante acquisizione e sul piano specifico di storia edi- 
lizia veneziana e su quello generale del metodo: dal 
punto di vista della storia edilizia veneziana tale linea 
infatti, partendo dal momento centrale dell'età bi- 
zantina e giungendo al momento centrale dell'età go- 
tica, risolveva il passaggio, anche stilisticamente cosi 
risentito, tra linguaggio veneto-bizantino e linguaggio 
gotico (anzi più brillantemente il passaggio tra tardo- 
Bizantino e Gotico di quello tra Bizantino aureo e 
tardo-Bizantino, pur così chiaro figurativamente); 
dal punto di vista logico lo sviluppo del tipo edilizio 
generale dalla manifestazione di base, la casa ‘‘ a bloc- 
co ,, bizantina, alla sua prima e importante differen- 
ziazione, lo schema ‘а L ,, tardo—bizantino, alla suc- 
cessiva contrazione e generalizzazione, la casa al, 
gotica, e infine al suo arricchirsi e contemporaneo 
dissolversi, lo schema “a doppio L ,,, tale sviluppo 
era rappresentativo della limitatezza di un ciclo storico 
in riferimento al suo processo interno, come processo 
dal fondamentale al particolare, dalla vitale robustezza 
del fondamentale alla raffinata ma crepuscolare grade- 
volezza del particolare. Lo studio dello sviluppo suc- 
cessivo del Gotico, nel tardo '300 e nel '400, divenne 
però espressivo della infinita vitalità del ciclo che, por- 
tando alle estreme conseguenze i suoi motivi caratte- 
rizzanti si esaurisce, cioè sembra morire, ma in quanto 
produttivo di un ciclo successivo che nasce come ideale 
reazione ad esso, e proprio in questo senso ne è una 
filiazione, si riafferma ed opera nell’ambito della con- 
tinuità tutta positiva della storia. 


Entro il tipo di ** casa veneziana ,, venne prendendo 
forma nella seconda metà del ’300 e diffondendosi si- 
stematicamente nel '400 e nei secoli successivi uno 
se амач л b уло fiuto, chechia: 
meremo “a С,,, di cui abbiamo in tutta Venezia 
copiose e imponenti rappresentazioni in edifici singoli 
(Tavv. XVI-XVII) e abbinati (Tav. XV), e in grandi 
sistemi (Tavv. XIII-XIII bis-XXI), nonchè in edifici 
speciali che si rifanno allo schema tipico conferman- 
dolo (Tavv. XVIII-XIX-XX). 

Nella casa su schema “а C ,, la corte passa nel cuore 
dell'organismo, tangente alla sala, rappresentando pla- 
sticamente il suo carattere di perno della vita della casa; 
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le piante risultano definite in una forma geometrica 
elementare chiusa, equilibrate su un sostanziale asse 
di simmetria in corrispondenza della sala; 1 volumi 
divengono stereometricamente precisi, definiti da due 
facciate intere ed espressive sinteticamente di essi e 
del loro interno; gli organismi infine, specialmente nel 
caso dello schema derivato “a doppio C,, 
ammettono una componibilità sistematica in serie 
lineare compatta, rappresentata in superficie dalla 
parete urbana continua, immagine che, 
espressiva di valori edilizi d'insieme, creatrice di 
spazi urbani, formabile e rinnovabile nel tempo nei 
suoi elementi senza perdersi, si può considerare la 
grande conquista del Gotico e la grande eredità del 
Rinascimento. 

L'intenzionalità insita in questa qualificazione del 
tipo edilizio di fondo, maturata probabilmente in quel 
clima pre-umanistico che era vivo in quel periodo in 
tutta Italia, e nello stesso Studio padovano, sembra 
essere tutta protesa a negare quei caratteri di indefini- 
tezza plastica dell'edificio e di frammentarietà della 
composizione urbana insiti nello schema ‘‘ ad L ,, pre- 
cedente, e gli stessi valori di pittoricità e di individua- 
lismo che ne derivavano, per riallacciarsi alla precisione 
d'impianto e alla purezza volumetrica, essenzialmente 
classici, della casa bizantina. Tale negazione intenzio- 
nale fu peraltro una riaffermazione delle conquiste 
del tardo-Bizantino e del primo Gotico, perché solo 
l'esperienza di organizzazione urbanistica, e di conco- 
mitante qualificazione edilizia, acquisita in quei pe- 
riodi, permise di riaffermare concretamente certi va- 
lori del Bizantino nella situazione sociale e urbana 
della città borghese del '4oo e dei secoli successivi. 

Lo schema ''a C,, si può considerare il punto 
di arrivo di un processo di approfondimento e di 
adeguamento dell'idea essenziale di casa veneziana, 
iniziato, per quanto é documentabile in Venezia, con le 
grandi case-fondaco su Canal Grande del Bizantino 
aureo, e durato circa due secoli; lo schema “a C,,, 
in numerose versioni, in mille rappresentazioni ar- 
chitettoniche, rimarrà il principale prota- 
gonista dell'intera storia edilizio-urbanistica di 
Venezia fino all'epoca contemporanea. 


Il tardo- Gotico sviluppó anche direttamente lo sche- 
ma classico della casa bizantina (che era stato primiti- 
vamente applicato nelle situazioni eccezionali che ab- 
biamo notato) nel senso di realizzare quella coincidenza 
tra lotto ed edificio che, nella sua esattezza, soddisfa- 
ceva alle istante ideali e pratiche della Venezia quattro- 
centesca. Alcuni pregevoli edifici (Tav. XXII) con uno 
schema che potremmo definire “ad U,,, mentre 
mantengono verso canale l'unità del volume, presentano 
verso terra lo sviluppo dei due corpi laterali cosi da 
formare due ali che racchiudono in testata della sala 
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la corte, sulla quale si aprono assialmente la porta da 
calle e 11 ''portego ,, da canale; l'impianto distribu- 
tivo-strutturale di tali edifici presenta un singolare 
carattere, non gotico, ma sviluppo dello schema bizan- 
tino in una forma già rinascimentale, con coerenza ed 
equilibrio di spirito classico. Tale tipo peraltro, per la 
sua difficoltà di composizione con edifici affini o pree- 
sistenti, e quindi di inserimento in una lottizzazione a 
carattere seriale, ebbe applicazione durante il Gotico e 
il Rinascimento in pochi edifici, particolari per impor- 
tanza e localizzazione, che esaltarono peró la ricchezza 
dell'idea in composizioni architettoniche spesso di 
grande rilievo. 


IL TEMA DELL'EDILIZIA COLLETTIVA. — Come la civiltà 
edilizia del Medioevo veneziano é caratterizzata dalla 
casa individuale, cosi quella del Rinascimento 
e del Barocco ha nel tema della abitazione col- 
lettiva le sue manifestazioni più ricche e originali. 
Questa fioritura, dovuta principalmente all'iniziativa 
pubblica dello Stato o di confraternite o di istituzioni 
di carità, ha una fisonomia civile sostanzialmente nuova, 
ma si rifà a una tradizione edilizia che risale al medioevo 
o più precisamente, per quanto ci è dato oggi di ve- 
dere, al tardo—Bizantino. 

Le circostanze specifiche che possono aver 
orientato in questo periodo le prime iniziative, unitarie 
e programmate, di edificazione collettiva furono pro- 
babilmente due: la prima, di carattere poli- 
tico, che in una società eminentemente aristocra- 
tica quale quella del '200, ogni iniziativa, anche di inte- 
resse pubblico, discendeva dalle grandi famiglie genti- 
lizie; la seconda, di carattere edilizio, che 
i modelli che potevano essere presenti ai tardo-bizan- 
tini erano con tutta probabilità esclusivamente di edili- 
zia individuale, dalla grande casa patrizia bizantina alle 
casette in legno popolari, probabilmente organizzate a 
schiera, che dovevano prevalere fin nelle primitive for- 
mazioni urbane (e sono tutt'oggi il tipo edilizio domi- 
nante nei più antichi e significativi agglomerati lagu- 
nari, da Chioggia a Burano, da Pellestrina fino a Caorle 
e Grado). Si comprende cosi come nel medioevo vene- 
ziano siano quasi del tutto assenti (e 1 pochi che si ritro- 
vano sono piuttosto rudimentali, vedi Tav. XXVIII) 
gli esempi di vero e proprio blocco edilizio collettivo, 
mentre esistono dei bellissimi complessi di casette uni- 
familiari organizzate in serie, facenti capo ad un prece- 
dente edificio patrizio. 

Tali complessi edilizi (Tavv. XXIII, XXIV, XXV, 
XXVI) nel far tesoro delle situazioni topografiche ed 
urbanistiche veneziane del tempo, aperte ed equili- 
brate in quanto sempre bipolari e complementari, nel- 
l'aderire ad una viva realtà sociale, unitaria e qualificata 
in quanto spontaneamente gerarchizzata, nell'avvalersi 
di categorie tipologiche concrete in quanto emergenti 


dalla tradizione, cioè collaudate dalla vita, e attuali in 
quanto rivissute per nuove finalità, nell'esprimere infine 
spesso delle indicazioni aperte ai contributi e alle re- 
visioni delle generazioni successive, tali complessi 
rivelano una ricca compresenza di valori economici, 
morali, razionali e formali, cioè una splendida pienezza 
di umanità e di civiltà; nell'esprimere tali contenuti in 
profonda unità strutturale e plastico-spaziale, e almeno 
intenzionalmente anche stilistica, tali complessi si pro- 
pongono come ricche creazioni architettoniche, di cui 
il Rinascimento darà le più compiute e mature testimo- 
nianze. 

L'unità architettonica, e quindi l’unità sociale, fun- 
zionale e strutturale, è data, nè poteva esserlo più effi- 
cacemente e puntualmente, da uno spazio co- 
mune, calle-corte, che va dall'asse pedonale al 
canale ed è definito alle due estremità da volti o da archi 
pensili, adorni di insegne religiose o gentilizie. L'affi- 
nità, direi anzi l’identità di immagine tra la sala 
passante della casa padronale, che raccoglie e 
unifica i vari ambienti e li affaccia visualmente e psico- 
logicamente e anche li apre praticamente sugli spazi 
pubblici, e la calle-corte, che raccoglie le singole 
abitazioni del complesso edilizio collettivo e le immette 
sui percorsi principali e determinanti, è per noi sugge- 
stiva e doveva essere per i veneziani vitale; tanto più 
quando le due espressioni della stessa idea convivono 
nella ferma unità di un'impianto edilizio-urbanistico 
in cui tutti gli assi delle singole cellule edilizie affac- 
ciano perpendicolarmente e simmetricamente sull'asse 
terra-acqua dell'intero complesso, e questo asse a sua 
volta immette ad una estremità nella strada pedonale 
principale, del tutto pubblica e cittadina, che andando 
spesso da una testata all'altra dell'isola-quartiere, la 
lega con altre isole-quartieri: si realizza quella gra - 
dualità di socialità, dalla casa al complesso 
edilizio semi-privato, da questo all'isola-quartiere e dal- 
l'isola-quartiere alla città, cioè dalla famiglia al vicinato, 
dal vicinato al quartiere, e da questo alla comunità 
urbana, gradualità che sola puó garantire l'individualità 
della vita familiare e nel contempo la partecipazione 
concreta e spontanea alla vita cittadina: un reale 
tessuto urbano, differenziato, continuo e defi- 
nito, unica possibile matrice ed espressione di un 
tessuto sociale vivo quale unitaria comunità 
cittadina. 


CARATTERI E LIMITI DEL LINGUAGGIO GOTICO. — Dalle 
considerazioni che abbiamo fatto e dai documenti edilizi 
che esamineremo apparirà evidente come il contributo 
fondamentale del Gotico alla storia edilizia di Venezia 
stia nell'arricchimento di qualificazioni e di artico- 
lazioni che essi apportarono alla tipologia edilizia vene- 
ziana, cosi da conferirgli una inesauribile vitalità sto- 
rica e urbanistica. 


Il contributo specifico che fa il Gotico artefice di tale 
tipologia pur non avendola creata, si riferisce quasi 
esclusivamente agli aspetti distributivi di 
essa, tanto che il Rinascimento, che fin dall'origine si 
presenterà sul piano stilistico, anche nel suo riecheggia- 
re certi caratteri del linguaggio bizantino, quale decisa 
negazione del Gotico (al punto che in una storia del- 
l'architettura domestica veneziana, intesa come conti- 
nuità essenziale e che si basasse esclusivamente sui 
caratteri figurativi, il Gotico potrebbe quasi venire 
omesso, come momento transitorio e inoperante), il 
Rinascimento adotterà sistematicamente i temi distri- 
butivi edilizi ed urbanistici del Gotico, particolarmente 
nelle versioni finali quattrocentesche, che sono in questo 
senso già rinascimentali pur appartenendo ad edifici che 
da un punto di vista stilistico sono ancora profonda- 
mente gotici, anzi esasperazione dei caratteri peculiari 
del linguaggio gotico. 

Бошой aspetto" strutturale gl edifiici 
del periodo gotico si rivelano invece, malgrado le appa- 
renze, piú poveri delle case auliche bizantine e delle 
successive rinascimentali; lo schema generale della 
casa gotica, organizzato secondo il solo asse terra-acqua, 
senza le componenti trasversali della casa bizantina, 
appare più meccanico, meno unitario e concluso; nono- 
stante la prestigiosa abilità nell'uso ai piani terreni di 
strutture elastiche a sostegno di strutture pesanti supe- 
riori, nell'intento di realizzare suggestive ed efficenti 
continuità spaziali, l'azione dei gotici mi sembra tal- 
volta piü che unitaria affermazione di una propria 
legge strutturale architettonicamente vitale, un virtuo- 
sismo coraggioso e raffinato ma in certo senso frammen- 
tario e di valore transitorio. I rinascimentali infatti, 
pur con volontà spaziali spesso affini, nell'ordine di un 
analogo schema distributivo, ignoreranno quasi del 
tutto le esperienze strutturali gotiche, sia pure espri- 
mendosi sovente secondo certi caratteri anti—plastici, 
che sono propri però, più che del Gotico, di tutta l'edi- 
lizia veneziana. 

Dap unt oO di vista stilisticoslercasé 
gotiche, sempre coerentemente e nitidamente espres- 
sive dei propri contenuti umani, ci si impongono spesso 
come fatti architettonici compiuti; peraltro, in un senso 
più strettamente figurativo, le facciate gotiche denun- 
ciano talvolta, per un certo senso di approssimatezza, 
di ripetizione, di pittoricismo che ne traspare, uno sche- 
matismo formalistico più che l'intuizione formale sem- 
pre individuale e rinnovantesi nell'ambito di un lin- 
guaggio; forse per questa intima debolezza il Gotico 
tende troppo spesso a degenerare dai valori totali 
di stile a quelli particolari di gusto, e, malgrado lo 
sforzo di chiarimento e irrobustimento figurativo com- 
piuto, con processo analitico geometrizzante, agli inizi 
del '400, lo sviluppo del Gotico avviene fatalmente in 
senso decorativistico, fino a dissolversi, col Gotico 
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Fiorito, alle prime affermazioni del Rinascimento; 
sorto così tardi, il Rinascimento veneziano rigetterà 
fin da principio gli aspetti più esteriori del gusto gotico 
e progressivamente tenderà ad affrancarsi anche da 
quelli più fondamentali, fino a giungere al Settecento 
che si adoprerà violentemente a cancellare quante più 
possibili vestigia gotiche dal volto dell’intera città. Solo 
un secolo più tardi saranno appunto quelle vestigia, nel 
loro aspetto più esteriore, che faranno assegnare alla 
civiltà gotica un posto nella storia dell’architettura e nel 
costume edilizio del tempo; del resto anche ai nostri 
giorni il prestigio architettonico del Gotico veneziano 
non poggia su tanto di più che su quelle sue apparenze. 


La diversa validità storica della casa gotica secondo 
i valori umani da essa espressi è riferibile direttamente 
ad alcuni caratteri della spiritualità e del mondo dei 
veneziani del '300. Erano essi senza dubbio uomini 
compiutamente civili, ma la loro civiltà, per genesi, 
ambiente storico e componenti esistenziali, era per- 
meata il praticismo, cioè queste ultime componenti, 
sia pure risolte nell'unità dello spirito, insistevano tal- 
volta sensibilmente, nell'ambito del latente dualismo 
del mondo medioevale, nella loro azione civile ed arti- 
stica; una tendenza spirituale, che filosoficamente po- 
tremmo definire moralistica, portava i vene- 
ziani del ’300 ad approfondire nell'azione architettonica 
i contenuti funzionali, ad affinare quindi la componente 
distributiva dell'organismo edilizio, ad elaborare una 
tipologia di larga vitalità sociale e storica; nel contempo 
li portava per esempio a sacrificare, in omaggio ad un 
maggior godimento e sfruttamento dell’affaccio su ca- 
nale, la ricca spazialità della loggia che nella casa bizan- 
tina dilatava la sala in corrispondenza della facciata; li 
portava sì a umanizzare, individuandola, la loro idea 
della casa, nel riferimento alle diverse circostanze am- 
bientali dell’azione edilizio-urbanistica, ma anche spes- 
so a impoverirla, a indebolirla, se pur mai a tradirla, 
proprio per il prevalere degli aspetti più particolari di 
tali circostanze. 

Un atteggiamento praticistico si traduce nel mondo 
dell’architettura, oltre che in moralismo, in tecnicismo: 
e tecnicista mi sembra la posizione spirituale dei 
gotici, quale è espressa dai caratteri tecnologici e strut- 
turali delle loro case, nell’impoverimento del tema 
strutturale della casa bizantina, nell'esaltazione dell'epi- 
sodio statico singolare ed isolato, e soprattutto nell’as- 
sunzione, spesso un po’ meccanica, a legge strutturale, 
di un sistema costruttivo eterogeneo e composito. 

Figurativamente tutto questo significa composizioni 
architettoniche ancora in una fase analitica, 
differenziate nelle loro componenti, lontane dalla sinte- 
tica, totale unità della casa bizantina; quindi facciate 
chiudenti e non portanti, e pareti portanti solo parzial- 
mente definitive del volume edilizio; differenziazione 
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figurativa oltrechè tecnologica delle strutture secondo i 
loro specifici ruoli statici (murature in mattoni con ba- 
samento spigoli e sottarchi in pietra, solai in legno, 
colonne in pietra con architravi in legno a sostegno di 
murature in mattoni, ecc.); gusto del particolare e tal- 
volta debolezza della forma d’insieme (cornici marca- 
piani che spezzano un ро” empiricamente in fasce so- 
vrapposte le facciate e finestre verticali che tendono a 
interrompere o quanto meno indeboliscono lo sviluppo 
delle fasce); e fatalmente, sotto la spinta della potenza 
economica e delle ambizioni rappresentative, tendenza 
al decorativismo pittoricistico col moltiplicare e 
impreziosire gli elementi decorativi e col trasformare 
in valori pittorici gli stessi partiti architettonici e 
strutturati di fondo (basti pensare alle pareti e agli 
spigoli della facciata della celebre Ca'd'Oro) per inca- 
pacità di arricchire l’espressione architettonica totale 
esaltandone l’unità di immagine. 

In sostanza, rifacendoci ancora alla concezione espres- 
sa in principio dell'architettura come organismo, sono 
gli aspetti morali ed economici della vita, cioè gli atteg- 
giamenti pratici dello spirito nei suoi momenti parti- 
colari, che condizionano e talvolta mortificano i valori 
universali ideali, non solo quelli più propriamente arti- 
stici ma anche quelli razionali, facendo sì che spesso la 
fabbrica gotica sia eloquente più come fatto di costume, 
di vita vissuta, che non per rigore di concetto o pu- 
rezza di forma, cioè di vita posseduta o contemplata. 


GOTICO E RINASCIMENTO: ESPERIENZA DI ATTUALITÀ. — 
La negazione rinascimentale del Gotico sarà quindi 
una reazione squisitamente e compiutamente umana, 
nel nome di una umanità intesa come totalità, come 
armonica unità di tutti gli aspetti della vita, di tutti i 
momenti dello spirito. Sarà una risoluta, entusiastica, 
quasi baldanzosa riaffermazione della priorità dei va- 
lori perenni su quelli relativi, dei valori ideali su quelli 
pratici, nel senso che questi ultimi dovevano vivere 
nell’ambito di quelli che tutti erano in grado di sussu- 
merli, cioè di risolverli esprimendoli. E sarà il '' tipo ,, 
che, senza nulla perdere della sua concretezza di rife- 
rimenti alle situazioni pratiche particolari e contingenti, 
verrà riaffermato nella sua universalità di ‘‘idea,,, 
con una purezza di rappresentazioni che è ritrovabile, 
salvo casi particolari del Gotico, solo nel momento aureo 
della civiltà architettonica bizantina; sarà sopratutto 
la sintesi artistica che trionferà nella autodisciplina 
delle sue intrinseche leggi formali, che rigetterà il mito 
della oggi cosidetta sincerità d'espressione dei conte- 
nuti funzionali e tecnologico-tecnici, nel nome di un 
impegno artistico, che era anche impegno razionale e 
morale, di coerenza d'azione, di omogeneità d'espres- 
sione, in una parola di quell’unità creativa che è 
la perenne condizione essenziale di ogni opera di 
architettura. 


A Venezia più che mai il Rinascimento, in nome di 
questa sua idealità e totalità di sentire e di agire, si qua- 
lificherà come rivolta contro le tendenze praticistiche 
del periodo precedente, cioè contro quel moralismo e 
quel tecnicismo che esso così vivamente ravviserà nel 
Gotico, che pure era stato così ricco di umanità piena e 
fervida, ben lontano dall'affermare, come si è fatto in 
questa nostra epoca, che ‘la forma deriva dalla fun- 
zione ,, o dalla tecnica. 


Questo passaggio dal Gotico al Rinascimento, questo 
affermarsi del Rinascimento veneziano sul Gotico vene- 
ziano, con tutte le accuse a quest'ultimo che si leggono 
nelle architetture di quello, ё per noi di commovente 
ed istruttiva attualità. E la denuncia del tecnicismo 
prima di tutto, ma anche del moralismo, dell'intellet- 
tualismo e dell'estetismo, in quanto é un'unica denuncia 
contro ogni visione frammentaria e specialistica della 
vita, contro ogni espressione unilaterale che genera im- 
mediatamente non l'esasperata affermazione di una sola 
delle attitudini dello spirito, ma uno squilibrio generale 
che é volta a volta prevalere di una sulle altre, che é con- 
flitto sterile e disumano, in luogo di quella compre- 
senza vitale, di quella sempre diversa e sempre nuova 
armonia di distinzioni nell'unità, che sola si puó chia- 
mare opera umana, cioé espressione totale dello spi- 
rito. Cosi 11 Gotico, quando diviene moralista, 
per il troppo pesare nella sua azione delle circostanze 
funzionali individuali e sociali, cioè di moventi pra- 
tico-morali particolari, o diviene tecnicista, per 
il prevalere di preoccupazioni tecnologiche e tecniche, 
cioé pratico-economiche, scade anche contemporanea- 
mente nel decorativismo, per l'affermarsi di 
istanze estetiche al di fuori del contesto di un'azione 
artistica totale, che è sempre anche azione morale, 
economica e razionale; se il Gotico non cade nell' i n - 
tellettualismo e solo perché il suo squilibrio 
è più di natura empiristica che non teorizzante e per- 
che, essendo pur sempre 1 suoi squilibri degli strappi 
nell’ambito di una civiltà operante ancora sostanzial- 
mente organica, la sua azione era sempre nutrita di 
umanità concretamente viva, cioè, malgrado tutto, an- 
cora unitaria e totale. 

Nell'epoca contemporanea viceversa, dopo che ci 
sono state correnti filosofiche che hanno perfino tentato 
di sistematizzare la frammentarietà specialistica e mec- 
canica che era chiaro sintomo di crisi di civiltà, nell'epo- 
ca contemporanea la tendenza al moralismo, così pro- 
pria dei bene intenzionati, è sostenuta da un complesso 
di malintese ed esclusivistiche preoccupazioni di ordine 
sociale e politico, l'utilitarismo impera materialistica- 
mente nutrendo nel migliore dei casi un tecnicismo 
ottuso ed arido, e ambedue tali squilibri di natura 
praticistica, esistenziale, ingenerano una reazione teo- 
rizzante astratta che si configura come estetismo 


egoistico senza alcun respiro sociale e come intellettua- 
lismo presuntuosamente dialettizzante. Anzi ciascuno 
di tali particolarismi nasce direttamente dagli altri, cia- 
scuno produce direttamente gli altri; siamo così vittime 
di correnti figurative intrise di estetismo intellettuali- 
stico, di atteggiamenti politico-sociali nutriti di mora- 
lismo ideologico e spesso anche utilitaristico, di azioni 
cosidette culturali compiaciute di un intellettualismo 
moralistico ed estetizzante, ecc.; l’intellettualismo del- 
l'estetismo dunque, sembra un gioco di parole ed è 
invece una realtà, e il suo moralismo e il suo utilita- 
rismo, in luogo dell’intima razionalità, moralità e uti- 
lità dell’azione artistica, il moralismo e l’estetismo del- 
l'intellettualismo, contro l'onestà, l'esteticità e la co- 
struttività dell’azione critica consapevole e ponderata, 
e così via. E così avviene anche che le nostre case e le 
nostre città siano in genere umanamente tanto più 
povere di quelle belle e utili, vere e ‘‘ oneste ,, dei vene- 
ziani del passato; che siano intelligenti più che razio- 
nali, funzionali più che umanamente utili, appariscenti 
invece che belle, ‘‘ originali ,, invece che intimamente 
nuove; in sostanza che riescano raramente ad essere 
architettura, o quanto meno vera edilizia. 


LA NOSTRA POSIZIONE. — A Venezia il Rinascimento 
reagì agli squilibri del Gotico operando con visione 
totale, umanistica, con un impegno di unità di spirito 
profondamente classico; la cultura più viva del nostro 
tempo reagisce agli squilibri, ben più drammatici, del 
mondo contemporaneo per ora sopratutto in sede critica 
e domani, speriamo, anche in sede più spontaneamente 
e organicamente creativa sostanziandosi, oltre che 
di una sensibile partecipazione alla vita, della nuova 
cosoregragiilosofico-=sto.rnicar 

Della storia urbanistica di Venezia e di tutte le nostre 
città noi ci troviamo ad essere in posizione di eredi e di 
continuatori; mai come oggi forse i ruoli di storici e 
di architetti che ci derivano da questa posizione 
sono, poichè cerchiamo di comprendere per operare e 
dovremmo operare solo dopo aver compreso, sono com- 
plementari, anzi quasi i due momenti distinti di un uni- 
co impegno che è quello di fare gli architetti oggi e do- 
mani, di operare perchè la nostra esistenza non trascorra 
invano e non sia trascorsa invano la stessa esistenza di 
chi ci ha preceduto. E se operare significa agire uni- 
versalmente, cioè non per noi stessi e per il presente 
ma per la società in cui viviamo e per il futuro, non per 
impulsi personalistici e per interessi particolaristici 
e frammentari ma in una istanza di umanità cosciente, 
integrata e conseguente, se questo significa operare 
la nostra azione deve rifarsiappunto a quanto onesta- 
mente crediamo di avere di più valido e più vitale, cioè 
a quella coscienza storica, a quella attitudine critica, 
che come nessun altra epoca possediamo in forza del 
travaglio di due secoli di pensiero filosofico. 


L'operare architettonico è oggi, come del resto è 
sempre stato, per la sua stessa realtà e per le circo- 
stanze in cui si realizza, l’espressione del presente 
nelle sue relazioni col passato, un presente condi- 
zionato anzi, e legittimato e qualificato proprio dalla 
perspicuità di quelle sue relazioni. Una nuova costru- 
zione di trova sempre di fronte a delle preesistenze, 
preesistenze estetiche e razionali, morali ed economiche, 
cioè ambientali, città e paesaggio, culturali, storia e 
tradizione, civili, società e costume, pratiche, tecnica e 
tecnologia; nel passato la continuità tra il nuovo atto 
e i suoi precedenti era il prodotto spontaneo di quella 
profonda chiarezza e armonia di spiritualità che in 
seguito ci è venuta meno, ma nel nostro operare, e negli 
aspetti in cui ciò è legittimo, ci può e ci deve soccorrere, 
val la pena di ripeterlo, quella nuova ricchezza di pen- 
siero, di cultura, che si può essenzialmente definire 
coscienza storica. Essa è una guida preziosa, indispen- 
sabile, per quel duplice operare cui siamo chiamati dalle 
nostre città, l’azione creativa, che non pos- 
siamo negare se crediamo che la città sia un organismo 
vivo, e l’azione di restauro, cioè di attualiz- 
zazione delle creazioni architettoniche del passato: in 
ambedue gli aspetti un operare che è espressione del 
nostro tempo, espressione che nel suo risultato formale 
è nel primo caso atto artistico, cioè intuitivo, indivi- 
duale e improgrammabile, e nel caso del restauro è la 
forma stessa creata dall'artefice primo e, in certi casi, 
ricreata da altri artefici successivi, e da noi riscoperta, 
cioè in certo modo ancora ricreata; le componenti più 
particolarmente pratiche della nostra azione, saranno 
invece in ambedue i casi sostanzialmente nostre e del 
nostro tempo; ma ci sarà un aspetto unitario e totale 
del nostro operare, cioè specificatamente delle c o m - 
ponenti tipologiche che dovranno essere, 
e non solo nel caso del restauro, essenzialmente quelle 
stesse del passato, nella misura in cui esse sono state, 
Venezia insegna, di ogni momento della storia della 
città e hanno fatto sì che l’intera storia di un popolo ci 
sia rappresentata in un'entità urbanistica unitaria e 
caratterizzata, nella misura in cui il nostro operare si 
sente partecipe essenzialmente dell'organismo urbano 
unitario nella sua storia. 

La tipologia emergente dall’intera storia urbani- 
stica di Venezia è anche nostra in quanto componente 
essenziale, unitaria e unificante dell'ambiente architet- 
tonico in cui viviamo e in cui operiamo; essa, in quanto 
prodotto di un processo trascendentale, è nata e di 
continuo nutrita dalla vita, cioè sottende dei caratteri 
distributivi e strutturali i quali, essendo relativi agli 
aspetti pratici della vita stessa, si rinnovano di conti- 
nuo nell’interpretazione di essi, pur senza mai tradire i 
propri motivi fondamentali che sono espressioni non di 
momenti particolari ma della spiritualità stessa di un 
popolo. Lungi dall'essere inibitrice o statizzante, una 
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chiara coscienza tipologica è quindi posi- 
tivamente condizionante quale fattore di concretezza 
storico-edilizia della nostra azione, e per ciò stesso 
anche vitalizzante in quanto garantisce all’intuizione 
artistica tutta la sua libertà, originalità e novità di atto 
creativo individuale, tutelandola e dalle remore cultu- 
ralistiche e formalistiche, e dalle velleità modernistiche 
arbitrarie e caduche. 


Così quando noi restaureremo una casa veneziana 
saremo portati a intuirne e a ricrearne l'immagine origi- 
naria, comprendendone e reintegrandone quei conte- 
nuti distributivo-strutturali che, per i valori spirituali 
che rappresentano, danno all'immagine estetica pie- 
nezza e vitalità di forma artistica; avendo fissato questa 
forma integralmente, in tutte le sue implicazioni, po- 
tremo legittimamente immettere nell'edificio quei nuovi 
elementi di carattere attuale che senza comprometterne 
la vitalità artistica gli garantiscono anche vitalità pra- 
tica, cioè attualità funzionale e tecnica: avremo un edi- 
ficio che sarà antico e nuovo ad un tempo, che sarà del 
passato per i valori ideali che il passato vi ha indivi- 
duato creandolo, e nuovo per i contenuti morali e stret- 
tamente pratici che soli a noi, oggi, era legittimo 
immettervi. 

Quando noi, e l'impegno sarà più complesso perchè 
più integralmente spirituale, costruiremo una casa nel- 
l'ambiente storico e naturale, per esempio, di Venezia, 
saremo spontaneamente e veritieramente portati a ri- 
farci ad un'idea d'organismo che sarà il tipo “ casa ve- 
neziana,, (con tutte le sue implicanze dimensionali, 
distributive, strutturali e plastiche di fondo) intuiti- 
vamente rielaborato in una sintesi formale del tutto 
nuova, in risonanza alle circostanze di vita, di tecnica 
e di gusto del nostro tempo; così che la nostra casa 
sarà sì una casa veneziana, ma non quella bizantina nè 
quella gotica nè quella del Rinascimento, bensì una 
nuova, originale, la nostra casa veneziana, cioè una 
casa attuale e veneziana ad un tempo, in sostanza l’unica 
forse che nel 1960 possa meritare l'abusata e generica 
definizione di '' moderna,,. 

Naturalmente quando parliamo di casa si intende il 
fatto edilizio nel suo significato urbanistico, e ciò non 
tanto perché questa sia la ‘‘ scala ,, del nostro tempo, 
dato che anche nel passato un edificio è stato sempre 
intuito nel contesto della città e come creatore di valori 
urbani, ma in quanto la cultura contemporanea ha sco- 
perto in sede critica la corrispondenza tra edilizia e 
urbanistica, e ne dovrà sempre più avvertire la 
sostanziale coincidenza per liberarsi e dalla ottocente- 
Sca visione soggettivistica estetizzante dell'edilizia е 
dalla recente visione astrattamente tecnicistica dell'ur- 
banistica. Così oggi si può e si dovrebbe anzi quasi 
esclusivamente parlare di restauro urbanistico, inten- 
dendo il restauro sistematico ed integrale di edifici nel 
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contesto e nell'ordine di un tessuto urbano, e di espan- 
sione e arricchimento della cittá antica attraverso la 
creazione di nuovi quartieri, nel clima di una civiltà 
architettonico-ambientale sentita come tuttora viva- 
mente operante e quindi compresa e rispettata. 


Ambedue gli interventi si dimostrano ogni giorno 
più urgenti come duplice aspetto di un'unica azione, 
la più civile che si imponga alla cultura del nostro 
tempo e che essa, più di ogni altra del passato, sia 
in grado di consapevolmente svolgere, cioè la соп - 
Mato neayitaledelle nostre città 
antiche non solo quali documenti della storia del 
nostro popolo ma come ammaestramento e guida, sem- 
pre piú preziosi e insostituibili, per le azioni future. 

Chi abbia seguito solo negli ultimi dieci anni le 
vicende di qualcuna di queste città si rende conto di 
come, malgrado l’azione di ricostruzione e di restauro 
dei monumenti condotta dalle Soprintendenze, e che 
è valsa a conservarci opere che in altri tempi sarebbero 
andate perdute, malgrado questa preziosa azione nel 
volgere di pochi decenni le nostre città saranno di- 
strutte in quanto tali, per rimanere una frammentaria 
raccolta di monumenti, impoveriti di quei valori civili, 
morali innanzitutto, che l'ambiente urbano conferiva 
loro. Venezia stessa, pur in condizioni così particolar- 
mente fortunate rispetto a tutte le altre città italiane, 
denuncia in questi ultimi anni i drammatici effetti 
di una ripresa economico-edilizia che si attua quasi 
esclusivamente per interventi dell'iniziativa privata, 
comunque di iniziative particolaristiche scollegate, 
contrastanti spesso tra loro e quasi sempre con l’orga- 
nismo urbano di cui dovrebbero essere delle filiazioni. 
La conservazione e l'approssimativo restauro di una 
facciata (basta andare in giro per qualsiasi zona della 
città) costa in genere il caro prezzo dell'annullamento 
(ricostruzioni e trasformazioni interne) di tutti quei 
valori d'organismo che la sostanziano come espres- 
sione architettonica, e della alterazione (sopraeleva- 
zioni e ampliamenti) di quei caratteri dimensionali 


che individuano l’edificio in un caratterizzante rap- 
porto ambientale urbano; le espansioni urbane e le 
nuove costruzioni (basta pensare all'edificazione delle 
isole e delle rive della laguna, alle nuove ‘‘ sacche ,, 
del porto mercantile, al dilagare delle attrezzature di 
piazzale Roma nelle zone rinascimentali circostanti, 
al proliferare di nuovi complessi edilizi ai margini 
della città e di nuove costruzioni nell'interno di essa) 
costano l’irrimediabile alterazione del rapporto tra 
la città e il suo territorio, tra l'arcipelago insulare e la 
laguna, la distruzione di antichi, armonici e conclusi, 
settori urbani, o la loro sfigurazione con l'intasamento 
di aree verdi o aperte che ne sono parte integrante; 
e tutto questo per produrre spesso degli edifici e degli 
ambienti urbani che, brutti o belli che siano, esprimono 
e acuiscono una crisi di civiltà in quanto si rifanno a 
tecniche, a costumi, a gusti generici o d'importazione, 
estranei alla realtà urbana, cioè umana e prima di 
tutto morale, di Venezia. 


Restauro sistematico urbano dunque, ed espansioni 
residenziali programmate e concretamente, vivamente 
ambientate, per salvare l'opera dei nostri progenitori 
e nel contempo qualificare la nostra. Ambientamento 
che si rifà ad una coscienza dell'ambiente come 
catalizzatore, qualificante e unificante, dei diversi 
apporti dello svolgimento storico-linguistico, come 
permanenza essenziale in contrapposto o meglio in 
complementarietà col mutare continuo della vita, 
come sintesi matrice di linguaggi individuati, perciò 
veri e vivi. 

Ambedue le istanze attuali di intervento nella città 
antica postulano una conoscenza storica dell'orga- 
nismo urbano, cioè degli studi di storia urba- 
nistico-edilizia intesi prima di tutto come 
ricerca di quelle componenti tipologiche essenziali 
che sono state sempre tanto operanti nella vita delle 
città e sono tuttora concretamente vitali per il loro 
futuro. 
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1) Schema strutturale bizantino (Ca' Lo- 
redan, Tav. 11) 


2) Schema strutturale tardo-bizantino (pal. 
Loredan-Gheltoff, Tav. VIII) 


3) Schema strutturale tardo-bizantino (casa 
** dell’ Angelo ,,, Tav. VI) 


4) Schema strutturale gotico-trecentesco 
(casa Contarini, Tav. IX) 
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NOTE STRUTTURALISE N OTE SKITS ЕКЕ 


PREMESSA 


La nostra indagine storica sull'edilizia gotica veneziana è stata condotta sulla 
linea dello sviluppo tipologico della casa unifamiliare, specificamente in riferi- 
mento alla sua organizzazione distributiva. È altresì chiaro che, in forza 
della concezione della creazione architettonica come organismo, espressione cioè 
totale e unitaria dello spirito, l'indagine poteva essere condotta, oltre che sulla 
rappresentazione dei valori salientemente morali dello spirito come noi abbiamo 
fatto, anche nei suoi contenuti estetici, razionali od economici, poteva essere 
cioè indagine di sviluppo stilistico, tecnologico o tecnico. Se 
è veritiera la linea da noi individuata tra Bizantino e Rinascimento attraverso 
lo studio tipologico-distributivo, un'indagine tipologica condotta secondo gli 
altri fattori costitutivi dell'organismo ci avrebbe necessariamente portato a pre- 
cisare lo stesso svolgimento storico-edilizio. Ho scelto la via dell'analisi distri- 
butiva, e ho cercato di portarla avanti coerentemente nel suo assunto, un po' 
forse perchè più congeniale ai miei attuali interessi ed esperienze di architetto, 
e certo perchè la avvertivo come la più evidentemente inclusiva di ogni altro 
aspetto e la concepivo già di per sè come indagine unica edilizio-urbanistica, 
densa di significati umani e civili, di natura e di storia, sommamente formativa 
di quella coscienza dell'ambiente che, soprattutto, oggi ci manca. 

Pertanto, proprio per essere l'indagine di sviluppo distributivo condotta come 
ricerca tipologica, e per aver riconosciuto, come abbiamo fatto in principio, che 
il “tipo,, è un’entita gia inclusiva di aspetti distributivi ma anche tecnologici, 
tecnici ed estetici, la mia indagine non può aver perso di vista i corrispettivi 
strutturali e stilistici di un processo di sviluppo distributivo, e in effetti se ne 
fa continua menzione durante la trattazione. Le note che seguono, ‘‘ note strut- 
turali, e “ note stilistiche ,,, non intendono dunque essere che dei lineamenti 
di larga massima appunto dei processi evolutivi di questi aspetti dell’opera edi- 
lizia, processi in certa misura impliciti nello svolgimento storico-tipologico e certo 
riaffermanti la linea dello sviluppo della componente distributiva come a questo 
interna e in questo concretamente viva. 
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NOTE STRUTTURALI 


Poichè ogni tecnica costruttiva edilizia si rifà ad un processo logico distintivo 
di giudizio valutativo, definitorio delle materie come materiali edilizi, cioè 
ad un riconoscimento razionale di caratteristiche e possibilità, che è forse 
individuale di ogni artefice, ma sempre fortemente nell’ambito di un linguag- 
gio e talvolta di un'intera civiltà, possiamo dire che la tecnica costruttiva, 
essenzialmente eterogenea e composita, dell’edilizia veneziana nelle età bizantina 
e gotica, e in fondo in tutta la sua storia, è consequenziale ad una visione 
analitica distintiva dei materiali secondo le specifiche virtualità statiche, visione 
connaturata alla spiritualità, alla cultura, alla civiltà degli artefici veneziani fin 
dalle origini. Essi cioè, vuoi in quanto remotamente formati in una tradi- 
zione costruttiva paleocristiana od esarcale (si pensi allo schema strutturale 
della basilica cristiana), vuoi per lunga e faticata esperienza di costruzioni 
navali, edilizie e industriali in legno, o litoranee in muratura, vuoi infine per 
maturata consapevolezza delle condizioni naturali in cui operavano, essi fu- 
rono probabilmente portati fin dalle origini a operare la fondamentale distin- 
zione tra materiali massicci, pesanti, cioè resistenti a compressione (pietra, 
mattone), e materiali fibrosi, leggeri, cioè elastici e resistenti a trazione (le- 
gno), e ad associare tale distinzione di fondo ai due momenti essenziali della 
statica edilizia, strutture verticali portanti compresse (murature) e strutture oriz- 
zontali portate leganti (capriate, solai). Il risultato di questo duplice processo, 
razionale di qualificazione delle materie come materiali, ed economico 
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di riferimento alle finalità statiche edilizie, non poteva essere, nel caso dei veneziani, 
che una tecnica costruttiva eterogenea, una visione strutturale intimamente non to- 
tale, cioè plastica, ma composita, cioè lineare, una unità tridimensionale perseguita at- 
traverso la composizione per complementarietà, per serie, per ritmo, di partiti operanti 
concettualmente per due dimensioni, cioè per piani. 


La casa bizantina del periodo aureo (schema 1°, '' note stilistiche ,,, (ауу. I, 
II, III, IV), la più antica esistente a Venezia, inverando con coerenza e ricchezza tale as- 
sunto tecnologico-tecnico, ne dà le rappresentazioni più unitarie e compiute di tutta l'edi- 
lizia veneziana, esprimendo la sua strutturalità lineare non unidirezionalmente come farà 
la casa gotica, ma secondo due orditure ortogonali, e rafforzando con maggior spessore 
non solo le murature portanti ma anche quelle chiudenti e di collegamento (facciata 
posteriore e testate laterali della loggia) così da raggiungere un sistema equilibrato e 
chiuso, in armonia da un lato con la intrinseca concezione della muratura ancora come 
struttura plastica e continua (gli stessi mattoni bizantini, e i giunti di malta e anche le 
murature sono sempre più grossi di quelli per esempio gotici), dall'altro con l'imma- 
gine di un volume bloccato e stereometricamente puro e di una spazialità interna forte- 
mente simmetrica e conclusa. La stessa volontà di realizzare una loggia che interessi 
tutta, o quasi, la facciata, è attuata non indebolendo, cioè tradendo il muro con una 
prevalenza di bucature, bensì sostituendovi una sorta di enorme transenna litica, cioè 
quasi una struttura reticolare ancora continua e unitaria (tav. ID); e quando la loggia sia 
ristretta alla sola zona centrale della facciata, i bizantini realizzeranno una polifora inclusa 
in essa con una consistenza di materia, di spessori e di forme da non negare ma quasi 
rafforzare la continuità plastica del muro (tav. I). 


La casa tardo-bizantina (schemi 2° e 39, tavv. VI, VII, VIII), con l'af- 
fermare lo schema distributivo “a L,,, quindi introducendo il volume spezzato e la sala 
spesso irregolare e sempre dissimmetrica rispetto alla pianta, rompe anche l'equilibrio е 
la finitezza dello schema strutturale precedente, pur restando fedele ai concetti di mura- 
tura perimetrale definitiva dell'organismo e di inversione dell'ordituta dei solai nelle situa- 
zioni singolari, e, in definitiva, perseguendo un'unità di altra natura. 


Muovendo da questo punto, indubbiamente di transizione, la casa gotica tre- 
centesca (schema 4° e “note stilistiche ,,), per la tendenza tecnicistica che vi si espri- 
me, porta in certi casi alle estreme conseguenze il processo, in un analismo che, astrat- 
tamente coerente con un assunto inteso in modo troppo particolaristicamente statico, non 
è neppure più del tutto armonico con l'impianto distributivo-volumetrico: solo i muri 
portanti sono di spessore maggiore (e pure in genere più sottili e realizzati con mattoni 
più piccoli e compressi di quelli bizantini), cioè visti quali strutture verticali, e per di più 
sono organizzati in una linearità unidirezionale un po’ meccanica, conferendo all'intero si- 
stema quello stesso carattere di frammentarietà, di indefinitezza, che traspare da un lato già 
nell'impianto distributivo e dall'altro negli aspetti costruttivi particolari (vedi nel testo 
paragrafo sul linguaggio gotico), e che riuscirà ad essere parzialmente sanato, come ve- 
dremo, solo dal trattamento plastico-figurativo dei prospetti (vedi '' note stilistiche ,,). 


La casa gotica quattrocentesca infine, in concomitanza con l'afferma- 
zione precisa e sistematica dello schema distributivo “a C,,, dal quale abbiamo visto 
nel testo la purezza ideale e la potenzialità applicativa, propone una revisione del sistema 
strutturale nel nome di una rinnovata unità d'insieme, ritrovabile solo, e in termini pur 
sempre più ricchi, nella casa bizantina. Gli schemi 5°, 6° e 7° (e le tavole XVIII, XIX e 
XX) rappresentano tre diverse manifestazioni di questa revisione, manifestazioni forse coeve 
ma idealmente espressive di uno svolgimento che dallo spirito trecentesco ci porta al- 
l'Umanesimo: nel primo schema il solo intendere come elementi strutturali anche le due 
facciate non portanti (e quindi trattarle con gli stessi spessori dei muri longitudinali) de- 
nota una visione gerarchizzante unitaria e conclusa della realtà della casa; il secondo ne 
esalta l’unità esasperandola in una visione completamente uniforme, ma avvalorandola 
nella sua realtà di traliccio continuo e chiuso di piani tutti collaboranti e condizionan- 
tisi; il terzo infine, in una istanza di totalità ormai rinascimentale, rafforza le murature 
perimetrali, portanti o semplicemente chiudenti e leganti, sottolineando il carattere di unità 
tutta necessaria e infrangibile dell'intera struttura della casa. 


5) Schema strutturale gotico- 
quattrocentesco (pal. Pisani, 
Tav. XVII) 


6) Schema strutturale gotico- 
quattrocentesco (pal. Gritti, 
Tav. XXXII) 


7) Schema strutturale gotico- 
quattrocentesco (pal. Testa, 
Tav. XVII 


Nel passare da questo rapido esame dello sviluppo 


tecnico della casa veneziana a quello del suo svi- an Ç 
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denominazioni abituali delle diverse fasi di sviluppo I АШИ T ui ULLAM HN id m! iil ull lli 
storico dell'edilizia veneziana; ma e interessante osser- E is d 

vare che se queste denominazioni noi le avessimo 
volute trarre da altrettante tappe dello sviluppo 
dell'organismo distributivo-strut- 
turale esse avrebbero dovuto in qualche caso 
essere diverse: il “ tardo—Bizantino ,,, per esempio, 
avremmo piú propriamente dovuto chiamarlo ** primo- 
Gotico,, poiché negli edifici di questo periodo ve- 
diamo rappresentato un tipo d'organismo distribu- 
tivo-strutturale che, mentre costituisce quasi una n Ñ : F 2 
rivoluzione rispetto a quello del Bizantino aureo, sarà + è ж TT ; ; a Qe 
sostanzialmente proprio del Gotico per gran parte | E "m ; y | 
del ’300; e il '' tardo-Gotico ,, o ** Gotico-quattro- : | | " 
centesco,, o ‘ Gotico fiorito ,, avrebbe meritato la : ; ИШ! min 1 " ИШ - 
definizione di ‘ primo Rinascimento,,, in quanto " 78 IE TE m 
negli organismi tardo-gotici vediamo espresso una vi- 
sione della casa e della città intimamente polemica 
con quella trecentesca ed affine invece a quella, e in 
effetti sostanzialmente protagonista sarà, di tutta la 
civiltà edilizia veneziana del Rinascimento, fino al 
Settecento. 

Tali osservazioni evidentemente non ci interessano 
quali astratte questioni terminologiche, bensi in quanto 
sembrano mettere in luce che, nell'ambito di una dia- 
lettica compresenza nell'unità architettonica, le co m - 
ponenti pratiche dell'organismo edilizio, quelle 


morali (distribuzione) e quelle economiche (struttura), 
sono nello svolgimento storico più sensibili, più “ ag- 
giornate ,, di quelle estetiche agli sviluppi del 
' clima ,, civile e culturale della società; e ciò viene 
a riaffermare che l’atto estetico è atto finale di un’e- 
sperienza dello spirito, è espressione di una presa di 
coscienza intuitiva della vita; invero noi avvertiamo 
di continuo come la forma architettonica sia sì l''*a 
priori ,, primigenio, ‘‘ aurorale ,, dell'atto espressivo 
dello spirito, ma sia un ''a posteriori,, rispetto agli 
infiniti atti morali, razionali ed economici dei quali 
la nostra vita é fatta, di quella stessa coscienza morale 
nell'ordine della quale la nostra vita si qualifica, sia 
in sostanza una '' sintesi a priori ,, , cioè l'espressione 
individuale unitaria della totalità, cioé realtà umana 
sommamente concreta. 

Anche per noi quindi é valida la ottocentesca qua- 
lificazione dei linguaggi architettonici per i relativi 
caratteri stilistico-decorativi, anzi noi abbiamo, in 
forza della nuova coscienza filosofico-critica, la pos- 
sibilità, e direi il dovere scientifico, di vederla in 
quella pienezza di contenuti che fa essere la forma, 
perfino ogni particolare della forma, un mondo uma- 
no completo. 
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NOTE STILISTICHE 


IL BIZANTINO. 


I quattro esempi di facciate bizantine che presentiamo (pagina 
di fronte) si riferiscono ad organismi distributivo-strutturali caratterizzati da 
una ampia loggia frontale che interessa tutte la facciata o una larga zona centrale 
di essa, con due piccoli ambienti laterali (** torreselle ,,); essi rappresentano le 
tappe principali di un processo di sviluppo ideale completo che si conclude 
affermando un tipo di composizione di facciata che rimarrà caratteristico di 
tutta l'edilizia veneziana fino agli inizi dell'ottocento. 

Nel primo esempio, cà Farsetti (tav. II), l'intero piano nobile è 
costituito da un loggiato continuo e uniforme, fino agli spigoli, che unifica 
tutta la facciata, ignorando anche la composizione differenziata del piano ter- 
reno; nel secondo, cà Loredan (tav. II), ben più felice del precedente, 
il partito del ritmo di modulo costante è elaborato, in armonia col piano terra 
e probabilmente con una già diversa articolazione spaziale interna, in una com- 
posizione più organica e conclusa, attraverso l'inserimento di due cesure inter- 
medie, coppie di colonne, e di due diversi e forti elementi verticali di spigolo, 
pilastrini quadrangolari in luogo delle colonne; nel terzo esempio, cà 
Da Mosto (tav. III), le cesure mediane e quelle di estremità sono larghe e rav- 
vicinate, così da costituire due zone piene alle estremità della facciata, zone 
che, componendosi con quelle del piano terreno e fondendosi con la fascia mu- | i 
raria di coronamento, definiscono plasticamente l'intera facciata riferendosi, o m» ии lll 
alludendo, al volume edilizio; nell'ultimo edificio infine, cà Donà alla . Tq U 
Madoneta (tav. I), per quel che oggi è dato di vedere, la loggia si contrae ' 
alla sola zona centrale della facciata, e compaiono i due corpi murari pieni che 
rappresentano le testate delle due ali di stanze laterali alla sala: è l'immagine Ca Falier in campo SS. Apostoli (Tav. III) 
tipica della casa veneziana gotica, rinascimentale, barocca e neoclassica. 

Peraltro questa è, al pari delle altre, una casa pienamente bizantina, profon- 
damente diversa dalla casa gotica, come le abbiamo conosciute attraverso i loro 
tipici caratteri distributivi e strutturali. La loggia, completa o centrale che sia, 
comunque sempre sviluppata orizzontalmente, ben esprime l'enfatizzazione con- 
clusiva della sala verso il canale, in quel periodo la vera strada di Venezia; ancor 
più la rigorosa simmetria di tutte queste facciate è profondamente nello spirito 
di unità, di totalità, in una parola di classicità, dalla composizione distributivo- 
spaziale della casa bizantina. 

L'istanza poi, così viva nell’edilizia bizantina, di una strutturalità tridimensio- 
nale unitaria per composizione in complementarietà e continuità di piani murari 
paralleli e ortogonali e sempre ben connessi tra loro, è tradotta nelle facciate dei 
primi tre esempi in una struttura speciale, per materiale e per forma, ma ancora 
unitaria e continua, ben saldata agli spigoli, o attraverso la fascia piena superiore, 
ai piani murari in profondità, coerente insomma, nella sua eccezionalita, con l'in- 
tero atteggiamento tecnico-architettonico: più debole nel primo esempio, chia- Casa Zane in campo S. Maria Mater Domini 
rissima nel secondo, rafforzata nel terzo da pause strettamente integrate, per (Тар. XXXIV) 
materiale e definizione plastica, all'intera struttura della facciata; nel quarto 
esempio la facciata è un piano di mattoni (oggi disintonacati, forse impropria- 
mente), come gli altri che compongono la struttura della casa, bucato al centro 
dalla polifora (e dal portico da acqua, vedi cà Businello a tav. I) che ha una 
consistenza plastica di materiale (pietra considerata in un certo modo), di forma 
(l'arco a tutto sesto rialzato, il capitello a cesto), di spessori (colonna, pilastrino, 
ghiera dell'arco), di modanature (ancora i capitelli, le ghiere) e infine di deco- 
razione (bassorilievo), che denuncia e sottolinea un atteggiamento tecnologico- 
tecnico, individua una visione stilistica, conferma ed esprime un linguaggio archi- 
tettonico ovunque operante, anche nei particolari, che per ciò stesso diventano 
architettura. 
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Lo sviluppo stilistico dell'elemento caratterizzante della facciata veneziana, 
la polifora (notare prima di tutto il profilo dell'arco), è rappresentato dall'alto 
al basso nella colonna di fotogrammi a destra dal Bizantino aureo alle soglie 
del Gotico, e nelle colonne delle due pagine successive lungo tutto il Gotico, tre- 
centesco e quattrocentesco, fino al “ Gotico fiorito ,,; esso va visto in puntuale 
relazione con le considerazioni fatte sul concomitante sviluppo tipologico di- 
stributivo, strutturale e stilistico generale. 


Nelle figure della pagina di fronte: ca Farsetti, cà Loredan, 
cà Da Mosto, cà Donà alla Madoneta, tutte su Canal Grande. Pal. Moro in campo S. Bartolomio 


- - >= IL GOTICO TRECENTESCO. 


Casa sul rio di S. Toma. 


Come appare evidente dall'indagine di sviluppo tipologico-distributivo 
condotta nel testo e nelle tavole, la casa gotica veneziana di gran parte del 
"зоо deriva direttamente da quell'organismo nuovo che il tardo-Bizantino 
trasse dalla casa-fondaco aulica in risonanza con le mutate condizioni civili, 
culturali e specificamente urbane della città unitaria e continua che andava 
prendendo forma. Poichè gli edifici tardo-bizantini più rappresentativi del 
tipo distributivo-struttutale “a L ,, (tavv. VI e VII) non hanno le facciate 
originali conservate, dobbiamo cogliere le espressioni stilistiche di fondo del 
nuovo linguaggio architettonico tenendo presenti le facciate più o meno alte- 
rate di edifici tardo-bizantini con impianto distributivo incerto o particolare 
(in salizzada S. Stae, in calle dei Proverbi ai SS. Apostoli, ecc.), e riferen- 
doci direttamente a quelle di edifici gotici trecenteschi (vedi figura sopra, 
casa in rio della Pietà, e tavv. IX-X-XI-XII). 

Esse in genere esprimono puntualmente il frammentarismo proprio della 
loro composizione distributivo-volumetrica in una completa assenza di sim- 
metria geometrica, e anche spesso di equivalenza plastica delle ali laterali 
alla polifora (a parte il caso dell’edificio bipartito disimmetrico, in genere 
ben congeniale alla sensibilità trecentesca), una certa casualità nella dispo- 
sizione delle bucature, sia nella composizione del singolo piano che nel 
riferimento tra i piani sovrapposti, e talvolta uno squilibrio dimensionale tra 
piano terra e piano nobile, tra zone piene e zone bucate. 

L'empirismo episodico e pittoricistico del Gotico trecentesco trova pe- 
raltro la via di una sua creatività figurativa fervida e suggestiva in un senso, 
più figurativo che costruttivo, del muro continuo, costruito, che certo gli 
era rimasto in retaggio dalla chiara plasticità bizantina, un muro entro il 
quale finestre e polifore si inseriscono come vive bucature, e la forma e le 
modanature, fantasiose ed eleganti, di esse e delle cornici e degli spigoli, 
acquistano una preziosità luminosa, una ricchezza di contrasti, che qua- 
lificano un momento felice della civiltà stilistica veneziana. 

Nella seconda metà del trecento, in concomitanza con nuovi intendimenti 
d'organismo, emerge nelle espressioni figurative una nuova istanza di rigore 
geometrico, e nel contempo traspare un'indebolimento della coscienza co- 
struttiva del muro come struttura pesante e continua; le manifestazioni ne 
sono da un lato una maggior ricerca di simmetria e di proporzione delle 
parti e del tutto (le stesse polifore non sono più a ritmo uniforme ma co- 
minciano a presentare cesure laterali a strutturazione e definizione della in- 
tera bucatura, vedi quarto fotogramma a sinistra), dall'altro la finestre co- 
minciano ad essere viste come pretesti di arricchimento della facciata, la 
quale andrà confondendo la sua realtà costruttiva tradizionale, fino a 
quando, col Gotico ‘ fiorito ,,, non ne esprimerà una nuova, a suo modo 
coerente e viva. Questa fase intermedia tra “ Gotico trecentesco ,, e “ Gotico 
fiorito ,,, processo di disfacimento di quello e formativo di questo, interessa 
un grande numero di edifici, per lo più importanti e celebrati, costruiti, si 
presume, tra la fine del ’300 e i primi decenni del 400; essa può essere vista 
come prima importante fase del ** Gotico quattrocentesco ,,. 

Per lo sviluppo morfologico della finestra, dalle prime manifestazioni go- 
tiche lungo il Gotico trecentesco e quello quattrocentesco fino al ‘ Gotico 

e fiorito ,,, vedi rispettivamente colonna di fotogrammi di questa pagina e di 
Pal. Molin in campo S. Maurizio (Tav. XXX). quella di fronte fino alla figura in basso a sinistra. 
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IL GOTICO QUATTROCENTESCO. 


Facciamo iniziare questa ultima fase del linguaggio gotico con il definirsi 
del tipo distributivo ‘‘a C,,, di cui abbiamo notato nel testo la ricchezza 
ideale e vedremo nelle tavole la potenzialità applicativa (tavv. XIII-XXI e 
tavole di “sviluppo ambientale ,,); abbiamo osservato poi nelle “ note truttu- 
rali ,, la nuova coscienza della realtà strutturale della casa che è concomitante 
con le categorie distributive edilizie e urbane del Gotico quattrocentesco. 

Ci interessa ora rilevare come l’istanza di finitezza insita nello schema di- 
stributivo “a C,, e nella visione strutturale della casa come traliccio tridi- 
mensionale, equilibrato e chiuso, di piani costruttivi portanti e chiudenti- 
leganti, si esprima in una nuova ricerca stilistica; essa porta prima di tutto a 
ricercare la composizione simmetrica, a precisare le cadenze verticali, a pro- 
porzionare la differenziazione gerarchizzante dei piani sovrapposti, a insistere 
sull'adozione delle cornici orizzontali; porta a tradurre la forma libera della 
finestra a sesto acuto in una forma geometrica elementare, inscrivendola in 
una cornice rettangolare di pietra. E in sostanza un'analisi geometrizzante de- 
gli elementi compositivi della figura-facciata, analisi che nella prima fase (alla 
quale si è accennato alla fine del paragrafo precedente) si inserisce in una vi- 
sione strutturale della casa che è ancora quella del volume unitario per pareti 
murarie continue, tipica della tradizione costruttivo-figurativa del Bizantino e 
del tardo-Bizantino e figurativa del primo-Gotico, col risultato di ritagliare 
il muro, in orizzontale secondo i solai e in verticale secondo le finestre, e 
di squarciarlo al centro in corrispondenza dell'enorme rettangolo della poli- 
fora, in sostanza di negare la facciata come muratura continua e unitaria, 
senza sapervi sostituire una realtà di altra natura (vedi sopra palazzo Duodo). 

Sarà questa l'opera del Gotico-fiorito, “canto del cigno,, del Gotico ve- 
neziano, che portando, solo in alcune delle sue migliori creazioni, alle estreme 
conseguenze una ricerca che doveva essere ormai di mezzo secolo, negherà del 
tutto la facciata strut- 
turata come muro 
continuo, per confi- 
gurarla come compo- 
sizione di elementi 
chiudenti e legan- 
ti (la polifora come 
grandiosa transenna, 
le finestre come pre- 
cise cornici rettan- 
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che così trattate pre- 
ludono alle lesene del 
primo Rinascimento, 
e la fronte dei solai, 
espressa da una larga 
cornice (vedi in basso 


pal. Pisani-Moretta, 
tav. XX). 


Pal. Duodo in campo S. Angelo (Tav. XXXII). 


is EX өч,‏ = ا 


Pal. Gritti in campo S. Angelo (Tav. XXXII). 
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Cà Bernardo sul rio omonimo (Tav. XIII). 


Pal. Erizzo su Canal Grande (Tav. XXXIII). 
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CENNI STORICO-URBANISTICI 


(Riferiti alla allegata pianta di Venezia) 


La città di Venezia, come organismo urbano unitario, 
e il risultato di un processo che investe gran parte della sua sto- 
ria, e che si può precisare in quattro fasi: la città dei secoli 
delle origini, prima del 1000 (vedi Muratori), città-arcipelago 
di unità urbane complete ed autonome (Santo patrono, famiglie 
gentilizie fondatrici, attività artigianali e mercantili proprie ecc.), 
facenti capo politicamente e spiritualmente, più che urbanistica- 
mente, al centro politico-religioso di S. Marco; l'età bizantina, 
in cui si realizza un primo nucleo urbano centrale continuo con 
la fusione dei nuclei parrocchiali compresi tra il centro politico- 
religioso di S. Marco e quello commerciale di S. Bartolomio, 
nucleo che in seguito si estende alle antiche parrocchie laterali a 
S. Bartolomio, lungo il Canal Grande, e a Rialto nuovo, al di là 
di esso (vedi pianta storica della città); l'età gotica, in cui il proces- 
so di rifusione si estende all’intera città, ristrutturandola come 
organismo continuo e funzionalmente unitario; il Rinascimento 
infine che, con chiara coscienza della nuova realtà urbana quale 
unità omogenea di valori ideali e pratici, la sancirà nella sua nuova 
scala con il potenziamento dei grandi centri di vita pubblica, e ne 
qualificherà i diversi settori, come parti di un tutto unitario, attra- 
verso la gerarchizzazione organica degli specifici fattori edilizi 
costitutivi. 


La città gotica si realizza come tessuto in una nuova 
sistematicità, serrata e generalizzata, di organizzazione fondiaria 
ed edilizia, e come organismo unitario, complesso e articolato, 
attraverso il potenziamento delle attrezza- 
ture generali e la specializzazione della zo- 
nizzazione: da unlatosiarricchiscono i tre poli, già bizanti- 
ni, della vita pubblica, il centro politico-religioso di S. Marco, il 
centro commerciale di Rialto, il centro industriale dell'Arsenale 
di Stato; dall'altro si vanno precisando e organizzando delle zone 
a destinazione economica specializzata, efficacemente interrelate 
tra loro nella reciproca complementarietà di funzioni: la fascia dei 
grandi depositi di legname e materie pesanti lungo tutto il bordo 
lagunare nord, e la fascia portuale lungo la riva degli Schiavoni 
in bacino di S. Marco e le Zattere sul canale della Giudecca 
(vedi legenda nella pianta di Venezia); in aderenza a ciascuna di 
queste, verso l'interno della città, una fascia di grandi impianti 
artigiani (per es. gli squeri presso S. Trovaso a Dorsoduro (39) 
o nelle isole lineari di Cannaregio (XIV) (26) ), strettamente con- 
nessi appunto con i grandi depositi dei bordi lagunari; ancora 
verso l'interno una fascia di piccolo artigianato e di abitazioni 
borghesi-popolari (per es. S. Sofia-S. Caterina a Cannaregio 
(24) (25) e le Frezzerie nel sestiere di S. Marco (19) ) a servizio 
dell’attigua zona del grande artigianato da un lato e di una, ancor 
più interna, di interesse commerciale dall'altro; questa si innerva 
sui percorsi pubblici di interesse cittadino (per es. a Cannaregio 
l’asse S. Leonardo (32) — S. Fosca (XXXIII) - S. Sofia (24) — 
SS. Apostoli (22) — S. Giovanni Grisostomo (21), e nel sestiere di 
S. Marco l’asse S. Vidal — S. Samuele (15) — S. Angelo (XXXII) 
— S. Bartolomio (14) ) che il Gotico va creando parallelamente 
alla fronte patrizia delle rive del Canal Grande (a Cannaregio (23), 
a S. Marco (20) ecc.), lambendone gli spazi aperti privati poste- 
riori che, parte integrante del loro sistema di lottizzazione, ven- 
gono a costituire una fascia verde di demarcazione della zona 
residenziale dalla zona commerciale. 

Queste pareti patrizie del Canal Grande, in sistema con quella 
della relativa riva opposta e con quelle dei maggiori rii di immis- 
sione laterale, concorrono al nodo centrale di Rialto, dove il 
Gotico appunto crea il primo ponte in legno e il Rinascimento 
realizzerà l'attuale; le zone di carattere piccolo-artigianale e 
residenziale borghese-popolare si fondono in un unico arco che 
avvolge il centro di S. Bartolomio-Rialto; infine le fascie esterne 
del grande artigianato e dei servizi portuali si vanno verso est 
avvicinando e saldando nel centro industriale della Repubblica, 
l'Arsenale, chiudendo cosi il grande sistema di zonizzazione. Que- 
sto poiéinnervato daquei grandi percorsi pubbli- 
ci interni pedonali e canalizi, di interesse e su scala del 
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tutto cittadini, che sono la creazione originale dei Gotico nella 
sua intenzione urbana dinamicamente unificante. 

Alla fine dell'età gotica Venezia aveva una estensione di poco 
inferiore a quella attuale: il Rinascimento e il Barocco infatti 
si limitarono generalmente a completare l'edificazione di zone 
periferiche già urbanizzate nel tardo medioevo (a nord le isole 
lineari di Cannaregio, ad est la zona di Secco Marina, a sud 
l'isola della Giudecca, a ovest il comprensorio di S. Maria Mag- 
giore); l'Ottocento poi, e soprattutto il nostro secolo, hanno 
spesso creato nuovi quartieri distruggendone di antichi (il quar- 
tiere di S. Marta in luogo della antichissima Mendigola) o inve- 
stendo aree ad orti e giardini che proprio in quanto tali erano 
elementi essenziali della struttura stessa di alcuni quartieri peri- 
ferici (Madonna dell'Orto e S. Alvise all'estremo nord, Giu- 
decca a sud), o infine solo raramente creando, bene o male, quar- 
tieri nuovi in aree non urbanizzate (S. Elena); certo per non par- 
lare delle attrezzature industriali e di traffico create non solo 
investendo antiche zone urbane, ma anche interrando vaste 
superfici lagunari e quindi allargando la città (Stazione Ferro- 
viaria, Piazzale Roma, e le varie ''sacche,, successive del 
porto mercantile, fino a quella del Tronchetto in corso di realiz- 
zazione). 

Riconosciuta la fondamentale portata storica dell'opera del Bi- 
zantino e del Gotico nella formazione della Venezia moderna, 
sembra necessario rilevare, sia pure a grandi linee, le azioni fon- 
damentali, e 1 loro documenti piü significativi, condotte nei 
singoli ''sestieri,, da queste due età e, per il nostro argomento, 
dal Gotico in particolare. 


SESTIERI DI S. CROCE E S. Poro (ansa nord di Canal Grande). – 
Il punto focale della zona è il centro di Rialto (1), 
che fu per secoli il centro mercantile e, sotto un certo aspetto, 
il cuore della città, e uno dei più importanti mercati dell'intero 
mondo medioevale; composto dalle parrocchie di S. Giovanni 
(fondata nel sec. X) e S. Mattio (1155), delimitato dai due bracci 
del Canal Grande e da due rii perpendicolari ad essi e tra loro, 
rio del Ponte delle Beccarie e rio terrà di S. Aponal-S. Silvestro 
(o probabilmente prima di questo da uno sulla linea dell'attuale 
calle del Paradiso), il quartiere presenta una chiarissima strut- 
tura urbana composta da due settori, affacciati ai due tronchi 
del Canal Grande e quindi perpendicolari fra loro, con tessuto 
lineare a calli, da canale a ''ruga,,, e da un settore interno, 
serrato tra di essi, con tessuto incrociato a corti o calli-corti 
(S. Mattio). Questa struttura nel suo assetto attuale risale al 
Gotico, come ci attestano le notizie storiche (Cessi-Alberti) e 
le documentazioni iconografiche (De Barbari). 


Lungo il ramo settentrionale del Canal 
Grande l'edificazione gotica interessó una serie di isole, sedi 
di più antiche parrocchie (vedi Tav. XXXIV), S. Cassiano (2), 
S. Maria Mater Domini (3), S. Stae (4), S. Zan Degolà (5), e 
di isole minori alternate ad esse, tutte rettangolari molto pro- 
fonde, parallele tra loro e perpendicolari al Canal Grande, defi- 
nendone il tessuto urbano secondo la tipica struttura ad assi 
pedonali longitudinali paralleli ai canali di confine e presso- 
ché baricentrici tra di essi, con edificazione in linea tra asse 
pedonale e via d'acqua, e collegandole tra loro con un 
importante asse pedonale trasversale, con andamento spezzato 
parallelo al Canal Grande. 

— L'isola di S. Cassiano (2) è definita alla testata su Canal 
Grande da una interessante coppia di case bizantino-gotiche 
(Tav. VII), presenta sul rio Ponte delle Beccarie (su una pro- 
babile isola bonificata per allargare l'isola-parrocchia originaria) 
una cospicua edificazione tardo—bizantina e gotica, e nella testata 
interna, verso il rio terrà dei Rampani, una eccezionale casa gotica 
a ballatoi (oggi purtroppo in condizioni assai precarie). 

- L'isola di S. Maria Mater Domini (3) (Tav. XXXIV) è 
impreziosita al centro dal bellissimo campo, con cospicui edifici 


bizantini e gotici, tra cui la casa Viaro-Zane (Tav. XI) e la 
casa Barbaro, che si può forse ravvicinare alla casetta lungo 
la Salizzada S. Stae (vedi sotto). 

— L'isola di S. Stae (4) ha in testata della salizzada la bizan- 
tina casa Priuli-Bon (Tav. IV) e lungo di essa una singolare 
casetta tardo-bizantina, che con alcune altre coeve costituisce 
per vari aspetti un problema interessante, anche se laterale al 
filone maggiore da noi seguito per il Bizantino. 

— L'isola di S. Zan Degolà (5) denuncia sulla testata di Canal 
Grande una completa edificazione bizantino-gotica (tra cui 
il Fondaco dei Turchi, Tav. IV), mentre la testata verso l'interno 
& costituita da un denso tessuto di case gotiche trecentesche 
(prevalentemente del tipo “a L,,). 


Lungo l'importante canale (vedi planimetria e 
nota a Tav. X) che staccandosi presso l'isola di S. Zan Degolà 
dal ramo settentrionale di Canal Grande ne raggiunge il ramo 
centrale, tagliando l'intera ansa di S. Croce-S. Polo, vennero 
prendendo forma urbana definitiva durante le età bizantina e 
gotica le quattro parrocchie di S. Zan Degolà (5), S. Giacomo 
dall'Orio (6), S. Agostin (X) e S. Polo (XIII), tutte affacciate 
verso il canale. 

— L'isola di S. Giacomo dall'Orio (6) e un bellissimo esem- 
pio di isola-quartiere di definizione tardo-bizantina, con una 
serrata fascia edilizia che racchiude per due lati il grande campo, 
con il complesso parrocchiale al centro, ed ё scandita in chiare 
calli-corti da campo a canale, con sottoportici di chiusura alle 
due testate; calli-corti analoghe si ritrovano, e ancor piü si dove- 
vano ritrovare un tempo, lungo il percorso pedonale verso l'isola 
di S. Agostin. 

— L'isola di S. Agostin (X) é esaminata a Tav. X. 

— L'isola di S. Polo (XIII) è esaminata alle Tavv. XIII e 
XIII-bis. 


Il percorso pedonale tra S. Polo e Rial- 
to, attraverso la parrocchia di S. Aponal (7), fu aperto e pre- 
cisato pure in età bizantino-gotica, anche a servizio dell'im- 
ponente edificazione bizantina della riva di Canal Grande a 
S. Silvestro (Tav. I). 


Nell'interno del settore urbano fin qui esa- 
minato rimasero racchiuse alcune piccole isole, di cui quella 
accentrata su campiello Albrizzi (8) sembra di antica edificazione 
bizantina, eloquente per tracce superstiti e soprattutto per la 
interessante fondamenta porticata lungo il rio di S. Aponal. 


Il Gotico, oltre ad arricchire gli altri antichi nuclei parroc- 
chiali dell'ansa nord di Canal Grande (S. Simeone Grande e 
S. Simeone Piccolo, S. Giovanni Evangelista e S. Stin, S. Pan- 
talon e S. Tomà) e a creare il grandioso complesso conventuale 
dei Frari, sviluppò anche l'intero settore urbano in nuove 
edificazioni nelle zone comprese tra le antiche isole- 
quartiere (ricordiamo solo l'isola compresa tra S. Polo e S. Tomà, 
tuttora di ricca edificazione tardo-bizantina e gotica, tra cui la 
singolare casa sul rio di S. Tomà (vedi testo) e una casetta bor- 
ghese in linea, per il primo periodo, la ca’ Goldoni, altre case 
sul rio di S. Polo e la rimaneggiata palazzata di Canal Grande, 
(Tav. XX) per il Gotico) e lungo alcúni canali peri- 
ferici ad esso (rio Marin (9), rio del Gaffaro (Tav. XXXVI) 
e dei Tolentini (10)); composti con fondamenta da ambo i lati 
ed edificazione padronale in linea su di esse (vedi esempio a 
Tav. XXXVI), tali canali costituiscono oggi eleganti ambienti 
urbani e preziose testimonianze di creazioni originali del periodo. 


Le rive di Canal Grande corrispondenti all'ansa 
sud erano certo alla fine del medioevo completamente edificate; 
le testimonianze di quella grandiosa impresa sono indicate nelle 
tavole che riguardano queste rive e nelle note precedenti sulle 
isole che affacciano sul Canal Grande. 


SESTIERE DI S. Marco (ansa sud di Canal Grande). — Intorno 
all'asse pedonale che dal centro religioso-civico 
di S. Marco-Palazzo Ducale (11), attraverso le importanti isole- 
parrocchie di S. Zulian (12) e S. Salvador (13), raggiungeva 


il primitivo centro commerciale di S. Bartolomio 
(Rialto vecchio) (14), ovvero lungo il canale che delimitava 
lansa sud di Canal Grande (poi sestiere di S. Marco) congiun- 
gendo il bacino di S. Marco (a Palazzo Ducale) con il cuore 
del Canal Grande (presso il ponte di Rialto), in questa zona 
si venne formando in età bizantina la prima città con- 
tinua veneziana, cioè il primo nucleo della Venezia 
attuale, costituito da un tipico, serrato tessuto urbano a corti 
patrizie private, nell'isola di S. Zulian, e a calli-corti collettive, 
a S. Salvador e a S. Bartolomio. 

- L'isola di S. Zulian (12), formatasi attraverso complesse 
vicende urbanistiche, presenta tutt'oggi, nell'ambito del tessuto 
a corti bizantine, una cospicua edificazione gotica continua sul 
canale principale (rio della Guerra). 

— L'isola di S. Salvador (13), ormai da secoli fusa con S. Bar- 
tolomio, era originariamente una zona conventuale, e proba- 
bilmente per questo il suo comprensorio edilizio ё di modesta 
estensione e articolato su spazi pubblici che sembrano piutto- 
sto calli gotiche che calli-corti tardo-bizantine; lungo queste 
sono superstiti alcune case borghesi gotiche con piani terreni 
a botteghe, esempi di edifici chiaramente cittadini. 

— L'isola di S. Bartolomio (14), per la sua ubicazione ed 
importanza eccezionali, ebbe a subire nei secoli importanti 
trasformazioni (anche nel tardo-Rinascimento dopo la costru- 
zione del ponte di Rialto in pietra); la sua struttura urbana 
è quindi complessa e densa di problemi, comunque eloquente 
per il nostro discorso per alcune testimonianze di corti e calli- 
corti tardo-bizantine, e di organismi edilizi gotici collettivi, 
in linea e a blocco. 


I campi delle numerose chiese parrocchiali esistenti nel- 
l'ansa sud già prima del 1000 ebbero nelle età bizantina e gotica il 
definitivo assetto urbanistico e la definizione architettonica che 
spesso tuttora presentano; in questi periodi tali centri parroc- 
chiali furono anche legati fra loro nel contesto di un tessuto 
urbano continuo, che peraltro non presenta la sistematicità di 
struttura che abbiamo notato nell'ansa nord, probabilmente 
per la presenza di numerose zone acquitrinose (denunciate 
oggi dalle varie ‘‘ piscine ,, е rii terrà) e comunque per una 
diversa genesi urbana. L'intervento urbanistico più chiaro fu 
la definizione, in periodo gotico, dei due percorsi fon- 
damentali che legano la testata della penisola con i suoi due 
poli centrali, cioè l’asse S. Vidal (oggi ponte dell’Accademia) — 
S. Stefano - S. Angelo — S. Paterniano (campo Manin) — S. Sal- 
vador — S. Bartolomio, e l’asse S. Vidal - S. Maurizio — S. Maria 
del Giglio - S. Moisè - S. Marco. 

= Tra i campi dell'ansa sud alcuni, tra i più belli di Venezia, 
presentano una veste architettonica eminentemente gotica di 
carattere gentilizio: S. Benetto (XVIII), S. Angelo (XXXII), 
S. Samuele (15), S. Maurizio (XXX), S. Maria del Giglio (16), 
campiello della Feltrina (17). 


Altra importante azione urbanistica del Gotico fu la definizione 
architettonica del rio di S. Luca - dei Barcaroli — di 
S. Moisè (18), rio che, tagliando l'ansa sud nella sua zona più 
centrale, mette in comunicazione direttamente il tronco mediano 
del Canal Grande con il bacino di S. Marco: un'azione che 
fece di questo canale una delle strade più ricche della città, 
con una successione quasi continua sulle sue rive di grandi case 
patrizie (tra cui il palazzo Contarini del Bovolo, con la celebre 
scala a chiocciola tardo—quattrocentesca). 


Adiacente a questo canale, nella zona centrale dell'ansa sud, 
si trovano le Frezzerie (19), interessante urbanizzazione 
gotica (oggi di riedificazione tarda) in una zona probabilmente 
acquitrinosa (presenza di ‘‘ piscine ,,), urbanizzazione di carattere 
popolare col ruolo di centro artigianale-commerciale a servizio 
delle vicine zone mercantili patrizie delle rive di Canal Grande 
e del rio dei Barcaroli sopra nominato. 


Infine la grande opera del Gotico nell'ansa sud fu la continua- 
zione e il completamento della ricca edificazione patrizia delle 
rive di Canal Grande (20) (Tav. XXXVID), iniziata 
dal Bizantino nella zona più centrale del canale in prossimità di 
Rialto (vedi Tavv. I, II, III, IV): tuttora esistenti sono i palazzi 
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Bembo, Dandolo, Martinengo, Cavalli, Tron, Garzono, sulla 
riva a nord, i palazzi Erizzo, Da Lezze, Cappello, Falier, Fran- 
chetti, Barbaro, sulla ** volta di Canal ,, , i palazzi Minotto, Con- 
tarini, Gritti, Manolesso, Contarini-Fasan, Giustinian, sulla riva 
a sud: tutti organismi vasti e ricchi, unifamiliari o bifamiliari, 
tripartiti con sala centrale, in genere con due piani nobili, am- 
mezzato e sottotetto, sopra un piano terra ricco di ingressi da 
terra e da acqua, ampio ‘‘portego,,, corte e talvolta giardino 
posteriori. 


SESTIERE DI CANNAREGIO (settore settentrionale della città, 
tra il primo tratto di Canal Grande e la laguna). — Da S. Bar- 
tolomio (14) il centro cittadino della Venezia bizantina si espanse 
rapidamente lungo l'arco nord-orientale di Ca- 
nal Grande, interessando la preesistente isola-parrocchia 
di S. Giovanni Grisostomo (fondata nel 1080 ?) (21) e raggiun- 
gendo il quartiere dei SS. Apostoli (22), uno dei centri della 
Venezia pre-dogale, roccaforte della potente famiglia dei Parte- 
cipazi (Agnello Partecipazio, nell’811, fu il primo Doge della 
città Realtina), all'immissione in Canal Grande delle prove- 
nienze da Torcello e dagli altri centri orientali della laguna. Nella 
seconda metà del sec. XIII l'espansione interessò più avanti la 
riva settentrionale del Canal Grande (23), ove si hanno tracce 
e notizie di importante edificazione bizantina; nel sec. XIV essa 
investì l'antico nucleo parrocchiale di S. Sofia (fondato nel- 
1'866) (24), strutturandone in forma originale e programmatica 
l’intera isola, per espandersi successivamente più a monte urba- 
nizzando le isole di S. Caterina (25) (26) (27). Il sec. XIV 
rifuse poi in un contesto urbano le antiche parrocchie dell'a r c o 
nord di Canal Grande, S. Felice (28), S. Marziale (29) 
S. Fosca (XXXIII), S. Maria Maddalena (30), S. Marcuola (31), 
S. Leonardo (32), S. Geremia (33), e credi nuovi quar- 
tieri di Cannaregio nelle isole più a nord (XIV), 
fino a raggiungere le isole conventuali della Madonna dell'Orto 
e di S. Alvise sul bordo lagunare (vedi planimetria e note a 
Tav. XIV), e nell'estremità orientale del sestiere (S. Lucia, 
S. Giobbe (34)). 

— L'isola di S. Giovanni Grisostomo (21) è il più conser- 
vato e ricco esempio di struttura edilizio-urbanistica bizantina 
a noi pervenuto, 

— Il quartiere dei SS. Apostoli (22) è importante nei riguardi 
dell'edilizia bizantina per alcuni organismi (casa binata e casa 
unifamiliare in calle dei Proverbi) che sembrano rappresentare 
una tipologia; particolare rispetto al filone da noi seguito, e meri- 
terebbero, con alcuni altri esempi nella città, uno studio par- 
ticolare (vedi testo). 

— L'isola di S. Sofia (24), oltre che per gli importanti edifici 
bizantino-gotici del fronte su Canal Grande (23) (tra i quali 
la Ca’ d'Oro), è di grande interesse quale esempio di struttura 
urbana gotico-trecentesca a calli pubbliche in serie lineare 
tra asse pedonale e canale, con edificazione borghese e popolare 
in linea su di esse (vedi esempi a Tavv. XXIII e XXV). 

— La prima isola di S. Caterina (25) rappresenta una espan- 
sione di S. Sofia, con un tessuto affine ma più differenziato e 
qualificato in quanto precisato in tre complessi distinti, di 
cui la ruga Due Pozzi è il più conservato e significativo; l'isola 
più a monte (26) sembra un ulteriore incremento della pre- 
cedente, in un tessuto più diradato, forse con presenza nel ver- 
sante nord di case patrizie tipo villa, con giardino cinto da un 
alto muro; ambedue queste isole sono importanti da un punto 
di vista storico-urbanistico perchè rappresentano una espressione 
arcaica di quel tema dei percorsi principali di terra e d’acqua 
unificati come canale con fondamenta volta a mez- 
zogiorno, e orditura viaria secondaria ed edilizia in profondità, 
che sarà la struttura urbana tipica dell'urbanizzazione gotica 
quattrocentesca di Cannaregio (Tav. XIV). 

— L'isola di calle della Racchetta (27) è un bellissimo esem- 
pio, unitario e concluso, di isola integralmente gotica di espan- 
sione periferica: rettangolare allungata con deciso asse perdonale 
longitudinale baricentrico da testata a testata (dove erano i due 
unici ponti originari), con tessitura edilizia in linea tra calle 
e canale; in essa il Gotico ci ha lasciato una ricca casa patrizia, 
alcune casette borghesi individuali in linea, un elegante com- 
plesso a calle-corte, pure da calle a canale. 
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SESTIERE DI DORSODURO (settore meridionale della città, lungo 
il canale della Giudecca). — Per quanto numerose siano in questo 
sestiere le parrocchie di origine anteriore al 1000 (la Mendigola 
è tradizionalmente considerata uno dei nuclei pre-dogali), a 
parte i due unitari e serrati quartieri di S. Barnaba (XXIX) e 
S. Margherita (35) (Tav. XXI), si ha l'impressione soprattutto 
di una vasta espansione gotica, a nastro lungo canali 
importanti per comunicazione e ricovero, che lega i centri, 
esigui se pur ben caratterizzati, delle primitive comunità par- 
rocchiali, e alcuni antichi complessi conventuali. Così tra i bei 
campi S. Nicolò dei Mendicoli (36), Arcangelo Raffaele (37), 
S. Basegio (38), S. Trovaso (39), S. Agnese (40), S. Vio (41), 
S. Gregorio (42), e tra il canale della Giudecca e il Canal Grande, 
si snodano numerosi canali con fondamenta da 
ambo i lati ed edificazione in linea su di esse, con vasti giardini 
alle spalle, rio dell'Arcangelo Raffaele (43), rio di S. Basegio (44), 
rio degli Ognissanti e delle Eremite (45), rio di S. Trovaso (46), 
rio di S. Vio (47), rio delle Torreselle (48), rio della Fornace (49), 
rio terrà dei Catecumeni (50). 


Imponente é poi l'opera del Gotico in edificazione della riva 
del tratto terminale del Canal Grande e parzialmente di 
quella del canale della Giudecca (le Zattere). 


Infine nel periodo gotico si sviluppa l'urbanizzazione del- 
l'isola della Giudecca (dove non esisteva che il 
solitario nucleo parrocchiale di S. Eufemia del sec. IX), su 
una lunghissima fondamenta affacciata verso la città. 


— L'isola di S. Barnaba (XXIX) é urbanisticamente una deile 
piü significative di tutta Venezia (vedi planimetria e nota a 
Tav. XXIX). 

— Il quartiere di S. Margherita (35) (vedi Tav. XXI), tutto 
affacciato sul grande campo, é da rilevare nel nostro argomento 
per la bellissima parete edilizia tardo-bizantina e gotica che 
va dalla chiesa dei Carmini a quella di S. Margherita (vedi due 
singolari case tardo-bizantine citate nel testo) e per l'espansione 
lungo il rio di S. Pantalon (vedi Tav. V). 

— Lungo i rii nominati più sopra si trovano molte case padro- 
nali e borghesi gotiche trecentesche e quattrocentesche che si 
riallacciano tipologicamente agli esempi studiati dei corrispon- 
denti periodi e in analoghe situazioni urbanistiche. 

— Sula riva del Canal Grande da notare prima 
di tutto il grandioso complesso dei quattrocenteschi palazzi 
Giustinian-Foscari (Tav. XXI), in corrispondenza di S. Mar- 
gherita (distributivamente complessi si rifanno pero allo schema 
“а C,, del Gotico maturo, arricchendolo soprattutto nel pro- 
spetto verso il giardino), indi i palazzi, in genere gotici quat- 
trocenteschi, Moro (con facciata rinascimentale e impianto com- 
plesso ‘‘a L-C,,, con una corte gotica alla testata posteriore e 
una rinascimentale intermedia), Loredan ** dell'Ambasciatore ,, 
(chiaro esempio di organismo gotico ‘‘a blocco ,,, vedi testo), 
Contarini degli Scrigni e, nella punta della Salute, i più antichi 
palazzi Da Mula, Dario, Barbaro, Semitecolo (gli ultimi tre bi- 
partiti con sala disimmetrica che si allarga anteriormente, salvo 
palazzo Dario, interessando tutta la facciata alla maniera bizan- 
tina, vedi casa Donà Tav. I). Tutti questi palazzi sono molto 
ricchi, caratterizzati da un notevole sviluppo verticale, come in 
genere tutti quelli di Canal Grande (vedi ansa sud). 

— Sul canale della Giudecca, alle Zattere, oltre ad alcune altre 
molto alterate, si notano le due case all'imbocco del rio di S. Tro- 
vaso (46), con il singolare portico esterno a piano terreno, 
evidentemente abitazioni di ricchi mercanti. 


SESTIERE DI CASTELLO (settore orientale della città, ad est dei 
confini di Cannaregio e di S. Marco). — Molto vasto, compreso 
in gran parte tra i tre centri della città, quello civico-religioso 
(S. Marco) e quello commerciale (S. Bartolomio-Rialto) da un 
lato, e il centro industriale (Arsenale) dall'altro, sede antichis- 
sima di insediamenti lagunari pre-dogali (Olivolo-S. Pietro di 
Castello (51), la Bragora (52) e i santuari di S. Giustina, S. Zac- 
caria e S. Maria Formosa (XXXI)), il territorio del sestiere di 
Castello doveva presentarsi alla fine del medioevo completa- 
mente urbanizzato, ma con un tessuto piuttosto discontinuo, 


che presentava isole-quartiere densamente edi- 
ficate in corrispondenza delle antiche parrocchie limitrofe 
al centro cittadino (S. Marina (53), S. Lio (XXIV), S. Maria 
Formosa e Ruga Giuffa (XXXI e XXIII), il nucleo S. Giovanni 
Nuovo — SS. Filippo e Giacomo — S. Provolo — S. Zaccaria (54) ) 
e delle isole circostanti all'Arsenale (Bragora (52), campo Due 
Pozzi (55), S. Biagio (57), S. Anna (XXVI), campo di Ruga (58) ), 
mentre era piú rado nella zona intermedia dove si trovavano 
alcuni conventi e vi era soprattutto una edificazione 
importante lungo 1 canali principali, che congiun- 
gevano antichi ma esigui nuclei parrocchiali e costituivano impor- 
tanti vie di comunicazione interna ed esterna (longitudinali il rio di 
S. Giovanni in Laterano (59) e di S. Francesco della Vigna (60), 
trasversali il rio di S. Lorenzo (61) e il rio della Pietà (62). 


„Ре алат тег centra li di S Lio (XXIV) e 
S. Maria Formosa-Ruga Giuffa (XXXI-XXIII) vedi planimetria 
a Tav. XXIV e note a Tav. XXXI e XXIII; per quello di S. Ma- 
rina (53) rileviamo la notevole edificazione patrizia gotica delle due 
sponde settentrionali dell'isola, sui rii dei Miracoli e di S. Marina. 


Pernu atti eri circostanti all Arsenale 
va notata prima di tutto, come esempio di urbanizzazione ed 
edificazione tardo-bizantine e ancor più gotiche, l'isola di campo 
Due Pozzi (55), tuttora quasi interamente occupata dagli edifici 
trecenteschi (vedi casa Magno a Tav. XI) e quattrocenteschi 
originali (eccezionalmente conservati, se pure in cattive con- 
dizioni), isola senza chiesa, evidentemente zona residenziale ed 
artigianale di espansione al servizio dell’ Arsenale. 

— Altro esempio di quartiere senza chiesa (adiacente però 
all'antico convento di S. Daniele), legato all'importante centro 
di S. Pietro di Castello (51) più che all'Arsenale, è l'isola di 
Campo di Ruga (58), strutturata su una salizzada longitudinale, 
sfalsata ''a baionetta,,, in corrispondenza del campo, con 
orditura edilizia e viaria secondaria perpendicolari in affaccio 
al canale di S. Pietro; notevoli nel secondo tratto della salizzada 
l'edificazione per pareti continue di casette gotiche borghesi, 
individuali in linea su due piani. 

— Per l’altro quartiere a servizio dell'Arsenale, lungo il rio 
della Tana (XXVI) vedi planinetria e esempio di edificazione 
agrave XXV I, 

— Nell'antico e importante quartiere della Bragora (52), 
senza addentrarci nei problemi della sua complessa struttura, 
che risale certo a ben prima dell'età gotica, notiamo nel vasto 
campo la grandiosa casa Gritti-Badoer e, tra le due calli che 
vanno dal campo al rio della Pietá (62), la serrata struttura 
seriale di case gotiche padronali. 


– Per l’espansione medioevale lungo i 
canali di grande comunicazione è da sottolineare soprattutto 
l'interessantissima urbanizzazione ed edificazione bizantine 
della fascia a nord del rio di S. Giovanni in Laterano (59), 
diretta via di comunicazione tra l'Arsenale e Rialto: una serie 
di grandi lotti quadrati, compresi tra il rio di S. Giovanni in La- 
terano e il centro pedonale di SS. Giovanni e Paolo – Barbaria 


delle Tole, erano edificati ognuno marginalmente con un com- 
plesso unitario di edifici padronali, di dipendenti e di ser- 
vizio, avvolti a definire una corte comune privata (vedi corte 
Bressana, corte Bottera, corte Muazzo) in comunicazione col 
canale da un lato e con la strada dall'altro; erano evidentemente 
importanti fondaci mercantili che si avvalevano della situazione 
logistica particolare e di quella urbanistica generale. Il tardo- 
Bizantino e il primo Gotico intervennero nel tessuto precedente 
spezzandone talvolta in due una delle unità fondiarie, struttu- 
randola secondo calli-corti semi-pubbliche o calli pubbliche da 
strada a canale, ed edificandola con elementi ancora misti, ma 
in linea su di esso (vedi Tav. XXVII). Il Gotico maturo infine 
si inseri in questa fascia urbana, e la prolungó lungo il rio di 
S. Francesco della Vigna (60), con la costruzione di grandi 
case patrizie affacciate a mezzogiorno sul canale, con giardino 
alle spalle verso la strada (tra cui il palazzo Morosini che con- 
serva solo una ricca corte, recentemente restaurata). 

— Lungo i rii di S. Lorenzo (61) e della Pietà (62) il Gotico 
completo l'edificazione, che era iniziata precedentemente in 
corrispondenza degli antichi centri parrocchiali, con alcune 
belle case gentilizie (palazzi Cappello, Zorzi (Tav. XII), Gritti, 
casa in rio della Pietà, vedi Tav. XII). 


Nel sestiere di Castello dobbiamo ancora notare: 

— il grande palazzo Priuli a S. Severo, uno dei piü complessi 
e interessanti organismi gentilizi gotici di Venezia; 

— l'isola di calle della Testa (63) (vedi planimetria a Тау. IX) 
presso il campo SS. Giovanni e Paolo (amministrativamente 
appartiene a Cannaregio), tipica struttura urbana gotica con 
assi pedonali principali organizzati “a T,,, in questo caso è 
un doppio “ T ,, , cioè un asse longitudinale baricentrico all'isola 
per tutta la sua lunghezza e uno, in questo caso due, assi trasver- 
sali che la legano alle isole vicine (il braccio inferiore lambisce 
due corti che sembrano appartenere ancora al sopra descritto 
sistema di fondaci bizantini lungo il rio di S. Giovanni in La- 
terano (59)); in calle della Testa tra altri notevoli edifici medio- 
evali, si trova una singolare grande corte rettangolare porticata, 
architettonicamente molto unitaria, che sembra tardo-bizantina, 
e la gotica casa Grifalconi, con bella corte-giardino affacciata 
sul rio dei Mendicanti; 

— un interessante comprensorio (64), sul rio inferiore di 
S. Giovanni in Laterano, di completa e serrata edificazione 
gotica per case “a L ,, di tipo trecentesco, settore che esami- 
neremo attraverso rilievo, assieme all'adiacente creazione rina- 
scimentale di borgoloco S. Lorenzo, nel prossimo studio sul 
Rinascimento veneziano. 


Queste note non accennano che alle piü importanti testimo- 
nianze della civiltà edilizia gotica di Venezia (con esclusione 
dell'edilizia pubblica religiosa, civile e speciale); di questo gran- 
dioso patrimonio illustrerò solo gli esempi che mi sono sembrati 
più tipicamente rappresentativi di quel filone centrale che unifi- 
candolo lo rende tutto protagonista della storia della città, tutto 
vivo e generoso di insegnamenti. 
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AVVERTENZE ALLE TAVOLE 


La pianta della città e in scala 1 : 10.000; le indicazioni in 
essa riportate si riferiscono (numeri arabi) alle citazioni conte- 
nute nelle “note storico-urbanistiche ,, , e (numeri romani) 
alle tavole di rilievo e alle planimetrie. 


Le planimetrie sono tutte in scala 1 : 3000; esse sono riela- 
borazioni delle piante catastali attraverso la sostituzione delle 
divisioni particellari attuali con le reali unità edilizie, il rileva- 
mento degli spazi aperti privati esistenti (inclusi quelli occupati 
da costruzioni di epoca moderna ad un solo piano), la correzione 
degli errori e la precisazione di tutti i dettagli di interesse urba- 
nistico (strade pubbliche e private, rii terrà, sottoportici, imbar- 
caderi, ecc.); esse contengono inoltre l'indicazione degli edifici 
i cui rilievi sono contenuti nelle tavole (e di altri di carattere 
affine), e talvolta dell'edificazione medioevale esistente. 


I rilievi sono tutti in scala 1 : 500; essi sono stati raccolti dal- 
l'autore e presentano per ciascun edificio (dopo un'attenta inda- 
gine filologica per osservazioni di carattere urbanistico, stilistico, 
distributivo, strutturale e tecnologico, e per confronto con mappe 
e vedute antiche) un'ipotesi di ricostruzione dell'organizzazione 
distributivo-strutturale e, dove possibile, del prospetto origi- 
nari, con le trasformazioni antiche piü importanti. 

Ciascun edificio e individuato col numero civico attuale (dove 
si trattasse fin dall'origine di edifici plurifamiliari con un numero 
civico per ogni unità abitativa) posto in corrispondenza del- 
l'ingresso (o degli ingressi) principale originario. 

Nell'interno della pianta di ciascun edificio vi é l'indicazione 
del piano rappresentato, della sua altezza da pavimento a soffitto, 
e (tra parentesi) della posizione in cui esso si trova rispetto agli 
altri piani dell'edificio medesimo; tali indicazioni permettono 
di avere cognizione della consistenza in altezza di ogni edificio 
rilevato, cioè del numero e della qualificazione dei suoi piani 
abitabili: per es. dove e scritto Ipn(IIp) significa che la pianta 
si riferisce al primo piano nobile, che l'edificio ha due piani 
nobili (poiché diversamente non vi sarebbe l'indicazione di I) 
e un piano ammezzato (poiche, se non ci fosse, il I piano nobile 
sarebbe al primo piano, cioé direttamente sopra il piano terra); 
inoltre, poiché le piante si riferiscono sempre al piano piü im- 
portante dell'edificio (a parte il piano terra), l'indicazione di 
cui sopra dichiara anche che, dei due piani nobili, il primo e 
piü importante del secondo; é da tener conto infine che la mag- 
gior parte degli edifici hanno o avevano un piano di servizio 
sottotetto. In relazione al- numero dei piani dell'edificio le 
indicazioni saranno quindi progressivamente: Ip (nel caso di 
abitazioni borghesi o popolari a due soli piani), pn(Ip), pn(IIp), 
Ipn(Ip) oppure IIpn(IIp), Ipn(IIp) oppure IIpn(IIIp). 

Tali indicazioni sono molto importanti poiché il numero e 
la gerarchia dei piani sovrapposti sono nella casa veneziana 
uno degli indici più eloquenti della sua entità e qualità edilizie, 
e quindi economico-sociali; nei rilievi di settori o ambienti urbani, 
l'affinità di tali qualificazioni edilizie (nella costanza dello schema 
distributivo-strutturale e dell'impostazione plastica di facciata) 
rappresentano poi uno dei fattori fondamentali dell'omogeneità 
e della caratterizzazione del quadro cittadino (e delle relative 
implicazioni), e quindi delle diversità tra zona e zona. 


Le figure sono tutte fotografie eseguite dall'autore, salvo 


quelle aeree (foto Borlui — Venezia) e quelle di stampe antiche 
(Museo Correr — Venezia). 
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I due palazzi nella parete della riva del Carbon; a destra: ca’ Loredan; ca’ Farsetti. 
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Tav. II - CA' LOREDAN E CA' FARSETTI 
(già Corner-Piscopia e Dandolo, oggi Sede 
Municipale). 


Ricche case-fondaco bizantine, inserite in una 
parete di Canal Grande (vedi planimetria Tav. I) 
prevalentemente gotica, con numerose tracce bi- 
zantine, facente capo alle antiche parrocchie di 
S. Paterniano e S. Luca. Anche in questi edifici 
l'impianto distributivo-strutturale ci é chiara- 
mente denunciato dalle facciate principali: la 
sala centrale passante si allarga 
verso il Canal Grande in un portico a piano 
terreno e in una loggia al piano nobile, log- 
gia che è contenuta nella zona centrale in ca’ 
Loredan mentre sembra interessare tutta la fac- 
ciata in ca’ Farsetti; questa facciata (vedi “ note 
stilistiche ,,), peraltro molto restaurata, in con- 
fronto con la chiarezza e la forza della prima, 
che è probabilmente precedente, appare elegante 
ma un ро” epidermica e inerte (per raggiungere 
un effetto decorativistico di leggerezza si è di- 
minuito il carico sulle colonne del piano terra e 
sulla coppia di colonnine della loggia, inserendo 
un pilastrino posteriormente a ciascuna). 

Nei periodi rinascimentale e barocco i due 
palazzi furono sopraelevati e ampliati nella parte 
posteriore: tale ampliamento è peraltro un arric- 
chimento dell'organismo bizantino, probabil- 
mente già rimaneggiato in periodo gotico, poi- 
chè è nella prima parte un'omogenea integra- 
zione di esso e nella zona terminale del lotto 
una differenziata proliferazione di elementi pic- 
colo-borghesi a schiera, i quali raggiungono la 
salizzada S. Luca, parallela al Canal Grande. 
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Canal Grande della parrocchia dei SS. Apostoli, del complesso di 
de) ; a sinistra: corte del Leon Bianco (ca' Da Mosto); rio dei 
la parte bizantina); ca' Falier (da campo SS. Apostoli). 


Nelle figure della pagina di fronte: im alto: fronte su 
ca’ Da Mosto e di quello della corte del Remér (v. tav. su 
SS. Apostoli (in fondo ca' Falier); a destra: ca' Da Mosto (particolare del 
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Tav. III - PENISOLA DI CA' 
DA MOSTO E CA' FALIER. 


Interessante esempio di edifica- 
zione bizantina di una penisola 
(vedi planimetria Tav. LX) lambita dal 
Canal Grande, dall'importante rio dei 
SS. Apostoli (provenienze da Murano), 
dal rio di S. Giovanni Grisostomo e dal- 
l'asse pedonale S. Bartolomeo-SS. Apo- 
stoli, e confinante attraverso tali linee 
di traffico con le antiche parrocchie dei 
SS. Apostoli, S. Canciano e S. Gio- 
vanni Grisostomo. 

Si osserva un'orditura primaria 
di case patrizie sul Canal Grande, una 
secondaria di carattere misto sul rio dei 
SS. Apostoli, ortogonale alla prima e 
incernierata ad essa attraverso la corte 
del “Leon Bianco ,,, infine una terza, 
di tono borghese, che ё ortogonale a 
quest'ultima e affacciata alla calle Dol- 
fin di raccordo tra i due canali, ed e 
scandita da una coppia di calli-corti di 
penetrazione agli edifici fronte-canale, 
chiudendo cosi il sistema. 

Urbanizzazione quindi molto serrata, 
che ebbe origine probabilmente con 
la costruzione o la ricostruzione gra- 
duali, in periodo bizantino, delle due 
case centrali della fascia su Canal 
Grande (ca’ Da Mosto al n. 5634 e 
ca' Dolfin al n. 5626) e di ca' Falier 
di fronte al campo SS. Apostoli, con- 
tinuò in periodo tardo-bizantino e go- 
tico con le due case di spigolo della 
penisola e con la schiera piccolo-bor- 
ghese sul rio dei SS. Apostoli, si con- 
cluse nel '300 con i due edifici su calle 
Dolfin; la saturazione tarda di alcune 
zone interne, probabilmente già in pre- 
cedenza occupate da costruzioni minori, 
e l'apertura recente del percorso piü 
diretto SS. Apostoli-S. Giovanni Gri- 
sostomo ауес i campielli Selva- 
tico e Corner) non ha potuto alte- 
rare il carattere urbanistico del com- 
prensorio per la solidità della struttura 
di base. 


Dal punto di vista edilizio molto 
importante è la ca' Da Mosto 
(nn. 5632-34), esempio di casa-fon- 
daco patrizia del pieno periodo bizan- 
tino; anche qui l'abitazione è esaltata 
dalle due grandi sale sovrapposte che 
si allargano verso canale in un por- 
tico e in una loggia i quali, come ri- 
sulta chiaro dalla facciata, interessavano 
tutta la fronte dell’edificio; peraltro 
nel trattamento plastico di questa (vedi 
“note stilistiche ,,) erano mantenute 
due zone piene alle estremità e una 
unitaria parete continua superiore di 
chiusura. L'edificio è stato fortemente 
rimaneggiato in pianta e in prospetto 
ed ampliato in altezza e forse anche 
in profondità. 

Ca’ Falier (n. 5643), esempio di 
casa padronale tardo-bizantina, è inte- 
ressante per i due piani nobili uguali e 
soprattutto per il piano terreno porti- 
cato, verso canale e sopra il percorso 
pedonale primario, così da costituire 
una ‘ fondamenta,, coperta. 

La casa al n. 5658 in calle Dolfin è 
un esempio di palazzetto borghese go- 
tico, di cui la casa adiacente ne è una 
versione ottocentesca su probabile im- 
pianto medioevale. 

La parete edilizia sul rio dei SS. Apo- 
stoli è costituita da case a schiera 
piccolo-borghesi о popolari di cui 
quella al n. 5625 è una testimonianza 
gotica. 
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cato, verso canale e sopra il percorso 
pedonale primario, cosi da costituire 
una ''fondamenta , coperta. 

La casa al n. 5658 in calle Dolfin è 
un esempio di palazzetto borghese go- 
tico, di cui la casa adiacente ne ё una 
versione ottocentesca su probabile im- 
pianto medioevale. 

La parete edilizia sul rio dei SS. Apo- 
stoli e costituita da case a schiera 
piccolo-borghesi o popolari di cui 
quella al n. 5625 è una testimonianza 
gotica. 
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Tav. IV - ALTRI EDIFICI BIZANTINI SU 
CANAL GRANDE. 


Questi edifici, con quelli già esaminati (più la rima- 
neggiata casa Bragadin-Favretto [vedi foto Tav. VII e 
una casa a S. Giovanni Grisostomo) esauriscono gli 
esempi di edifici bizantini di Canal Grande pervenuti 


a noi con la facciata originale abbastanza conservata ` 


da costituire un documento. Si ritrovano in questi 
esempi i caratteri architettonici già osservati negli edi- 
fici delle tavole precedenti. 

Fondaco dei Turchi (palazzo Palmieri-Priuli-Pesaro); 
malgrado le critiche che si devono muovere al re- 
stauro ottocentesco, l'edificio nel prospetto dà bene 
l’immagine di una grande casa-fondaco patrizia della 
prima metà del sec. XIII, probabilmente il più gran- 
dioso edificio privato dell’epoca. 

Casa Priuli-Bon, poi Dandolo; il recente restauro, 
eseguito per iniziativa e a spese degli attuali proprie- 
tari, oltre ad aver dato valore alla loggia del piano 
nobile, interessante esempio di transizione al gotico 
(vedi palazzo Zorzi-Bon a Tav. XXIII; l'inquadratura 
superiore è probabilmente quattrocentesca), ha messo 
in luce un bel portico da acqua che appare precedente 
alla loggia e corrispondente ad un impianto distribu- 
tivo diverso da quello relativo alla loggia stessa. 

Palazzo Sagredo; costruzione bizantina incorporata 
in un più vasto organismo gotico, ampliato e rima- 
neggiato ancora in periodo barocco: facciata sensibil- 
mente orizzontale, probabile allargamento della sala 
in facciata, due ambienti laterali alla sala. 

Corte del Remèr, palazzo Lion—Morosini; eccezio- 
nale esempio di casa gentilizia costruita molto arre- 
trata dalle sponde di Canal Grande, con ingresso da 
terra sulla facciata verso canale, servito da scala esterna; 
lo scalone attuale sembra posteriore e fa forse parte 
di quelle trasformazioni e nuove costruzioni gotiche 
che conferirono all'originaria '' riva ,, privata della casa 
il carattere di corte architettonica aperta sul canale, 
esempio eccezionale in Venezia. 


Nelle figure: Fondaco dei Turchi a S. Zan Degolà; casa 
Priuli-Bon in campo 5. Stae; palazzo Sagredo in campo 
S. Sofia; corte del Remér a S. Giovanni Grisostomo. 
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Nelle figure: campo S. Margherita verso la 
chiesa (con i campanili di S. Margherita, di 
5. Pantalon e dei Frari); i resti della casa— 
fondaco bizantina sul rio di S. Pantalon; 
la casa di testata della corte del Fontego sullo 
stesso rio; il portico della corte del Fontego. 


ШУУ CORTE 
DEL FONTEGO A 
S. MARGHERITA. 


Il complesso della 
““ corte del Fontego ,, fa 
parte dell'espansione bi- 
zantina del primitivo 
nucleo di S. Margherita 
(la fascia che va dalla 
chiesa al convento dei 
Carmini) in una zona a 
fondachi affacciati sul rio 
di S. Pantalon (notevoli 
resti di facciata bizantina 
antica, forse un palazzo 
Foscolo, si trovano più 
avanti su tale rio), la qua- 
le costituisce la seconda 
fase dello sviluppo urba- 
nistico dell'importante 
quartiere di S. Margheri- 
ta (vedi planimetria e 
note a Tav. XXI). 

Il portico che affaccia 
sulla corte del Fontego 
è di particolare interesse 
non solo perchè rappre- 
senta uno dei pochi esem- 
pi di portico bizantino 
murario esistenti oggi a 
Venezia (vedi Tavv. segg.) 
ma soprattutto in quanto, 
facendo capo ad un palaz- 
zetto gotico, con portale 
ancora bizantineggiante 
(palazzetto che potrebbe 
rappresentare la ricostru- 
zione o le vestigia di un 
edificio bizantino più im- 
portante) ci può dare l'1- 
dea di quale fosse l'or- 
ganizzazione della vasta 
area privata che abbiamo 
visto esistere alle spalle 
di tutte le case-fondaco 
bizantine: si può pensare 
cioè ad un blocco edi- 
lizio importante su ca- 
nale e ad un'ala minore 
porticata, a solo piano 
terreno o al massimo a 
due piani, che serviva la 
corte e nel contempo la 
delimitava dall'area pub- 
blica e dalle proprietà fi- 
nitime. 

Esso diviene anche 
storicamente importan- 
te per la individua- 
zione dello sviluppo dal 
Bizantino al Gotico, e 
più particolarmente per 
uno dei passaggi più 
complessi di tale svi- 
luppo, cioè quello dalla 
grande casa-fondaco del 
periodo bizantino 
aureo a quella del tar- 
do-bizantino, di 
minor consistenza edi- 
lizia ma in genere di 
eguale valore architetto- 
nico e significato storico. 
Nelle due tavole che se- 
guono si vedranno due 
portici tecnicamente е 
figurativamente molto af- 
fini a questo, ma di ben 
diverso significato archi- 
tettonico nell'ambito di 
un organismo fondiario- 
edilizio fortemente unita- 
rio (vedi testo nel capito- 
lo del tardo-bizantino). 
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Tav. VI - CASA DELL'ANGELO E CASA VICINA, SUL RIO DI CANONICA. 


Il palazzo Soranzo detto ** Casa dell’ Angelo ,, (n. 4421), edificio che per caratteri pla- 
stico-decorativi può essere considerato tardo—bizantino e ascritto alla fine del sec. XIII, 
anche se alterato nei prospetti esterni e nell’ala di testata, è senza dubbio la più conser- 
vata e pregevole tra quelle case tardo-bizantine che presentano una chiara 
organizzazione distributiva “ad L,, (vedi testo generale). La casa vicina (n. 4418), ag- 
gregato di una costruzione rinascimentale (il braccio) e di una più tarda (il corpo 
anteriore), presenta a piano terreno nella corte un portico (che si prolunga poi verso ca- 
nale in un corridoio voltato a botte evidentemente bizantino) di forme affini a quello di 
S. Margherita (vedi tav. prec.) e chiaramente anteriore a quello della casa dell'An- 
gelo: quest’ultimo infatti, con la sua distinzione tecnologica e figurativa tra strutture 
verticali e strutture orizzontali, e l'adozione delle mensole di passaggio, prelude, più 
plastico e massiccio, alle forme tipiche dei porticati gotici. Ambedue questi porticati 
peraltro, a differenza di quello di S. Margherita, appaiono profondamente integrati in 
un organismo edilizio unitario che rivela, nella forma con cui si ade- 
gua alla situazione topografica e di orientamento e si lega alle linee di traffico, nel modo 

| in cui si impossessa dell'unità fondiaria e organizza il rapporto volume edilizio-area 
Il rio di Canonica verso la casa dell’ Angelo; ^ scoperta, nella razionalità infine con la quale si compone con un organismo affine 
il portico della casa al n. 4418; la corte е postula una lottizzazione regolare, rivela la vitalità di un tipo edilizio ormai evo- 
della casa dell’ Angelo. luto e atto a far fronte alle situazioni sociali e urbanistiche della Venezia del '300. 
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a indien 


corte del 
Teatro Vecchio 


calle del Campaniel 


Tav. VII- CORTE DEL TEATRO E PA- 
LAZZO BRANDOLIN-MOROSINI SU 
CANAL GRANDE A 5. CASSIANO. 


La corte ‘ del Teatro Vecchio ,, pre- 
senta un portico bizantino duecentesco af- 
fine stilisticamente a quello di S. Marghe- 
rita e a quello della casa vicina alla casa 
dell' Angelo (vedi Тар». precc.); come que- 
st'ultimo costituisce il piano terreno del- 
Vala di una casa affacciata su un canale 
importante e comunica direttamente con 
esso; qui però non è sicuro il modo di tale 
comunicazione poichè l'ala di facciata del- 
l’edificio originario fu completamente de- 
molita e ricostruita come una diversa unità 
edilizia; la sua esistenza, e quindi la pre- 
senza di un edificio “аа L,, di tipo bi- 
zantino (casa dell' Angelo) con ampia corte, 
è però documentata dalla cordolatura uni- 
taria e continua di pietra che sta alla base 
della facciata dei due attuali edifici e dal 
carattere strettamente privato e unitario che 
ha tuttora la corte, cui si accede da un 
portale chiaramente indicativo di una unica 
proprietà. Il piano nobile è una ricostru- 
zione gotica della cui facciata su canale, 
alterata e sopraelevata, è però ancora leg- 
gibile l'impostazione originaria. 

L'adiacente palazzo Brandolin-Morosini, 
con facciata principale quattrocentesca, pre- 
senta un'ala laterale di aspetto moderno, 
che si può però ritenere una trasformazione 
o una ricostruzione di un corpo preesistente, 
denunciato dalla chiara e sempre significa- 
tiva disparità di larghezza in facciata delle 
due zone laterali alla polifora, cioè in pianta 
delle due zone laterali alla sala centrale. 

Ci troviamo così di fronte all'edifica- 
zione secondo il tipo distributivo “ad L,, 
tardo-bizantino di una fascia ur- 
bana (vedi planimetria a Tavv. XXXIV) 
protesa verso un canale importante e com- 
presa tra un fondamentale percorso pedo- 
nale (asse di un'isola-quartiere, dalla testata 
verso l'interno attraverso il campo centrale 
fino allo sbocco su Canal Grande) e un rio 
di confine; in questo caso un edificio bizan- 
tino di tipo ‘‘a L ,, si compone con uno, di 
analogo impianto planimetrico se non pro- 
prio distributivo, tardo-gotico (e certo, data 
la centralità della zona, con una precedente 
costruzione pure bizantina), ciascuno dispo- 
sto in modo da chiudere i rispettivi lotti 
verso gli spazi pubblici e sommare i vuoti 
delle proprie corti private; individualità e 
complementarietà nel contempo, comprese e 
risolte in una distinzione che è intima unità. 


Nelle figure: la fronte sul Canal Grande del complesso edilizio (a destra la casa Braga- 
din-Favretto, vedi Tav. IV); la corte del Teatro dall'ingresso da terra (col portico murato). 
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am | 
N 
x3 
| SI Case patrizie go- 
x tiche della fine del 
"зоо che ricalcano 
lo schema distribu- 
tivo tardo-bizantino 
“adL,, (vedi Тарр. 
^ prece.) con ampia 
шел corte delimitata dal- 
^ le ali dell’edificio, di 
cui quella frontale, 
a corpo semplice ma 
lunga circa quanto 
quella in profondità, 
conferisce grande 
sviluppo alla faccia- 
ta; piano terreno a 
destinazione mer- 
cantile privata o 
commerciale pub- 
blica, con ‘* porte- 
go ,, privato da ''ri- 
va,, a corte, piano 
ammezzato nelle so- 
le zone laterali al 
“ portego,,, due 
piani nobili oppure 
uno piü un notevole 
piano superiore; la 
sala centrale di que- 
sti ha grande svilup- 
po sulla corte e si 
allarga in facciata in 
quella forma a L che 
é una trasformazio- 
ne della classica sala 
a T (a ''crossola ,,) 
bizantina,avrà gran- 
de diffusione nel- 
l'edilizia gotica e 
diventerà piuttosto 
rara in quella rina- 
scimentale. 

odis. A , Queste due case si 
cmn kaa 2 rifanno ad uno sche- 
=. ma che risolve іп ge- 
nere brillantemente 
situazioni urbanisti- 
che di particolare 
importanza ma non 
è ancora del tutto 
elaborato per far si- 
stema in un tessuto 
edilizio di zone ur- 
bane addensate e di 
carattere borghese. 
Sarà questa l’opera 
del gotico trecente- 
sco (vedi testo e 

Tavv. succ.). 
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тол. (To) 
оо Nelle figure: Fac- 
ciata di palazzo 
Loredan-Gheltoff; 
nel rio di S. Girola- 
mo a Cannareggio 
- = | (vedi Тар UVA: 
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riva degli schiavoni =_= = == s~ facciata di palazzo 

DTI zo = === = Gabrielli sulla riva 
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Tav. IX — QUARTIERE DI S. CANCIANO-S. MARIA Nova: sopra: le 
fronti del quartiere sul rio dei Miracoli (con lo spigolo della chiesa) 
e sul rio dei SS. Apostoli (verso il campo stesso); sotto: il rio 
di S. Marina (lungo l'isola dei Miracoli e verso l'isola di S. Can- 
ciano-S. Maria Nova); il campo di S. Canciano (verso il campiello 
S. Maria Nova) 


A sinistra: la salizzada verso la chiesa 
(con la casa Contarini); Al centro: due 
particolari della corte di casa Contarini; 

destra: la corte della casa al n. 5552; i 
resti della corte comune alla coppia di case 
al n. 5915-16; In basso: calle dei Miracoli 
(da campiello S. Maria Nova); campiello 
S. Maria Nova (verso palazzo Boldù). 
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Tav. IX - QUARTIERE DI S. CANCIANO-S. MARIA NOVA. 


Il nucleo del quartiere (vedi planimetria) è il risulta i 
. " . t 

medioevale dei due centri parrocchiali io di 5. с 
dato secondo il Gallicciolli nel sec. VII) е di S. Maria Nova (fondato 
олдо il Gallicciolli e il Tassini nel 971), divisi probabilmente in origine 
а un canale, forse nella direzione di campiello S. Maria Nova; tale nu- 
cleo si estese nel medioevo all'attuale isola dei Miracoli e nel Rinascimento 
fino al *700 e all’ "оо, nella vasta zona che raggiunge la laguna alla fon- 
damenta Nuove; dopo l'interramento moderno del rio del Bagatin esso 
si fuse con la penisola in cui si trova la ca’ Da Mosto e per la quale 
passa il mentale percorso pedonale S. Bartolomio-SS. Apostoli (ve- 
Il quartiere è lambito dal rio dei SS. Apostoli, antica importante via 
d'acqua tra Murano e Rialto, e innervato su due princiapli а pedo- 
nali, la salizzada S. C anciano (collegamento tra il percorso 
pedonale di cui sopra e la chiesa) e la calle dei Miracoli 


(collegamento della salizzada con le parrocchie di S. Marina e di SS. Gio- E Z Le Gi > | / Y uu 
vanni e Paolo); tali strade determinano, con i canali ad esse paralleli, / э > & ? ) Y 

due settori piuttosto profondi, ciascuno dei quali è frazionato da una Z 4 3 e ⁄ "4 4 | 2 

serie di callette, parallele tra loro е perpendicolari ai регсогѕі principali, 2 : $ rr TS / ` i | 4 2 


іп lotti lunghi е stretti attestati da un lato su canale е dall'altro sulla 
via pedonale. — 

Il sistema viario è probabilmente in larga misura precedente al periodo 
gotico, ma il quartiere è una cospicua testimonianza delle capacità urba- 
nistiche ed edilizie del Gotico perchè fu in tale periodo che una certa 
Struttura precedente si concretò in termini continui di lottizzazione ed 
edilizi attraverso l'adozione sistematica di un tipo distributivo 
edilizio derivato, con fondamentale novità di visione urbani- 
stica, dalle case “ad L,, tardo-bizantine. 

‚ Se esaminiamo infatti il comparto compreso tra il rio terrà del Baga- 
tin, il rio dei SS. Apostoli e il campo e la salizzada S. Canciano, ve- 
diamo che i tre lotti (o meglio i primi due essendo il terzo in gran parte 
rifatto in periodi successivi) individuati dalle due callette di raccordo 
rio-salizzada, sono spezzati ciascuno in due lotti minori, uno verso canale 
e uno verso strada, saturati entrambi da case di tipo “ad L,,. In tali 
case però, per un diverso equilibrio dimensionale tra blocco edilizio e 
spazio aperto privato, la corte è molto più assorbita nell'edificio e meno 
importante in sè di quanto avvenisse nelle case tardo-bizantine (vedi 
Тари. VI-VII-VIII); abbiamo in sostanza una struttura edilizia molto JY š / y z \ 
più compatta e continua, dove i vuoti privati hanno importanza non tanto / SEN . = ; j y TTE 
nella propria individualità ma nella composizione e somma reciproche e 2 ҸӰ; j Š / CULTE 
con gli spazi pubblici; il tipo distributivo “ad L,, gotico è intuito in — Š 
chiave urbana e realizzato con chiara volontà di organizzazione urba- 
nistica sistematica, cioë razionale. Un atteggiamento del genere evidente- 
mente non solo non impedisce una qualificazione individuale dei singoli 
edifici e perfino delle singole corti ma anzi la sorregge, tutelandola a 
priori dai pericoli dell'arbitrarietà e della casualità, e la avvalora, garan- 
tendole un significato più ampio, cioè ambientale urbano; le piante de- 
gli edifici al n. 5549 (casa Contarini), n. 5552 e n. 5555 (casa Gherardi), 
e le fotografie delle rispettive corti e della salizzada, ne sono, per quanto 
è superstite, una prova eloquente. : М 

Рег Іа coppia di case al п. 5915 е п. 5916, а ovest del rio terrá 
del Bagatin, e, іп certa misura, рег 11 complesso tra campiello 5. Maria 


Nova e rio dei Miracoli, si possono fare analoghe osservazioni. 


mina cont 


il 


= 
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Il settore compreso tra rio terra del Bagatin, campiello S. Maria 
Nova, calle Maggioni e rio S. Giovanni Grisostomo, pure con un serrato 
tessuto viario a calli parallele, non presenta invece una significativa orga- 
nizzazione edilizia; vi si trovano però alcuni esempi di case gotiche di 
carattere borghese (n. 5955 in calle del Forno e 6004-06 in linea su calle 
Maggioni) e un interessante complesso, pure gotico, di casette popolari in 
serie alle dipendenze di una grande casa padronale (n. 5973 e n. 5975 
in calle del Forno, е п. 5999 in campiello 5. Maria Nova, 1Í bel palazzo 
Boldù, con la sua interessante integrazione rinascimentale, n. 6000). 


ia edilizia tra la calle Maggioni e rio dei Miracoli, certo l'ul- — Š \ А | È i 
e ad essere edificata o riedificata dal Gotico, probabil- ===> کے‎ ۶ | > | | | al 


mente alla fine del '300, il discorso edilizio muta e si presenta nuovo 
7 


e, come vedremo ‘nelle tavole successive, quanto mai vitale. Per ora bastera 
ЕТЩ и 
" rdi 
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notare che l'edificazione, iniziata su calle dei Miracoli per individuazioni 
N 
LA 


anche eleganti dell'ormai usuale tipo “a L,, (casa al n. 6016), cam- 

: te alle altre due, nella forma sia intrinseca che di \ MA ES 7 S 
net Vp a l'idea, denuncia una sua situazione di : T qs \ | š ” СГ) 
difficile passaggio sia concettuale che pratico. | AL : iL E | 

Nel quartiere di S. Canciano-S. Maria Nova si devono rilevare ancora ۹ MS ; 3 A \ | Y 3 


ia nel resto della fascia ruotando di 90°, cioè verso il canale maggiore, 
man assi di tessitura e facendosi forte e compatta: vediamo tre edi- 
fici organizzati secondo uno schema “a C,,, di cui i due d'angolo (n. 
6007 e n. 6008) appaiono, proprio grazie alla combinazione unitaria della 
reciproca complementarietà d'impianto, una eccezionale conclusione del 
tessuto edilizio dell'intero quartiere nel punto delicato dell’incrocio tra 
quattro bracci di canale; l'adiacente casa al п. 6015, probabilmente di 
cuni i rventi barocchi o moderni interessanti in 
ren originali ma profondamente integrati al tessuto e all'ambiente 
istenti: la bella casa borghese tra i due campielli (n. 5992) (due 

iani nobili con un sottotetto, resi indipendenti dal sistema delle scale : EC 
PA vite,, e plasticamente uniti in un forte blocco sporgente, attraverso 4 UTA 
xf barbacani yw» Sull’alto zoccolo di piano terra più ammezzato); il com- š 
pe» di tre A a schiera LA tra паара : da ma 
ай (nn. e 5980); la serie di T 
an ee ul E соле probabilmente connessa all'al- 


ottocentesche sulla 
largamento della stessa. 
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Tav. X — QUARTIERE DI S. AGOSTIN: a destra: la fronte del quartiere sul rio di 
са' Bernardo (dal ponte); rio terrà Secondo (dal campo S. Agostin); a sinistra: 
campo S. Agostin; particolare della fronte sul rio di ca' Bernardo; calle del 
Scaletter verso ca' Bernardo. 
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Tav. X - QUARTIERE DI S. AGOSTIN. 


Lungo il canale che tagliando l'ansa nord del 
dallo sbocco del canale di Cannaregio al ка Са di S. Mende 
rappresentó sempre un percorso diretto dalla terraferma a San 

arco evitando il giro per Rialto (vedi veduta del De Barbari 
e planimetria), lungo questa importante via d'acqua si vennero 
formando nel tempo quattro parrocchie: cioè quattro quartieri 
autonomi su isole separate: S. Polo (846), S. Agostin (959) 
S. Giacomo dall’Orio (960), S. Zan Degolà (1007, sempre se- 
condo il Gallicciolli). Le chiese erano tutte affacciate al canale, con 
un campiello anteriore, di loro specifica pertinenza, e un campo 
alle spalle, centro della vita sociale della comunità (in S. Zan De- 
golà 1 due campi sono fusi in uno, anteriore e laterale alla chiesa). 


La parte dell'isola di S. Agostin che prendiamo in esame & 
quella che, per la chiarezza della sua struttura, fa pensare di 
essere stata la sede dell'insediamento popolare primitivo; oggi 
essa presenta un'edificazione gotica o di deriva- 
zione gotica (salvo un rilevante intervento ottocentesco al centro) 
inserita in una fascia rettangolare definita dal rio di ca' Ber- 
nardo e dalla calle della Chiesa-rio terrà Secondo, e scandita 
da tre calli parallele tese tra percorso d'acqua e percorso pedo- 
nale, con una quarta ruotata di 90? in corrispondenza dell'affac- 
cio sul più importante canale di S. Agostin. Come a S. Canciano 
(vedi tav. prec.) il Gotico dimostra nel *300 la sua maturità 
facendo propria una situazione topografico-viaria almeno in parte 
preesistente, attraverso una sistematica organizzazione di lottizza- 
zione, cioè fondiaria, e l'elaborazione di una tipologia edilizia 
ad essa connaturata nell'ordine di una vitale qualificazione sociale, 
in questo caso non patrizia ma, diciamo così, piccolo-padronale. 

Gli edifici gotici, per i caratteri stilistici ancora leggibili, 
sono da situarsi nella prima metà del '300; essi presentano, 
particolarmente quelli sul rio di Ca' Bernardo, un'organizza- 
zione distributiva “ad L,, vicina al tipo tardo—bizantino (la 
casa al n. 2313, con i prospetti completamente rifatti nel Rina- 
scimento, per i propri rapporti dimensionali si trebbe anche 
attribuire a quel periodo di transizione); le singole unità edilizie 
sono organizzate a coppie, con corti affacciate, due 
coppie su canale (n. 2331 e 2330; п. 2325 € 2314) e una in pro- 
fondità (n. 2313 e 2311) quasi a segnare la fine del comparto; 
a questa si accosta una coppia di case di epoca barocca (n. 2200 
e 2308) con uno schema stributivo peraltro molto affine alle 
altre. La casa al n. 2343 sulla calle della Chiesa sembra un fatto 
singolare tanto da far pensare ad un elemento di testata del 
sistema (se non si tiene conto di alcuni incerti elementi antichi 
esistenti nell'interno del piano terreno della vicina casa sette- 
centesca, nn. 2347-48). Il lotto d'angolo tra i due canali, oggi 
occupato da un giardino e da alcune piccole costruzioni, , 
probabilmente sempre sede di un'edificazione parziale ed im- 
precisa a causa della sua eccentricità rispetto alla strada princi- 
pale ed al campo. f : 

Ad un esame рїй particolare si può notare la casa al n. 2331 
рег la bella scala rinascimentale aggiunta nel cortile probabil- 
mente in sostituzione della originaria scala esterna, e per due 
sopraelevazioni, di cui una recentissima, che ne hanno comple- 
tamente alterato verso il rio i rapporti ed il significato individuale 
e d'insieme: tale casa infatti, e tutte quelle che affacciano sul 
rio, dovevano essere, e sono quasi tutte anche oggi, 2 „due so 
piani, e si componevano in una parete omogenea Ca 
espressiva del carattere padronale, ma non patrizio, dei singo 
edifici e dell'intero settore; particolarmente rappresentativa 1n 
tal senso è la bella facciata trecentesca della casa al n. 2330, 
gemella a (e че ш 

е). coppia ai nn. 232 
rante all'interno e Hembra, dal prospetto del piano 


relude a quelli caratteristici dello schema ‘a C,. 
Dall'altra ge del 88 terra Secondo, si trova il palazzetto 
Soranzo-Pisani (n. 2379) che costituisce la testata dell se 
isola-parrocchia di S. Boldo e rappresenta uno dei pochi al 
menti di una singolare e interessante struttura, che possiamo e 
finire “ad U,,, riferibile probabilmente agli inizi del '400 (vedi 


Tav. XXII). 
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Nelle figure: scorcio dalla calle e corte di casa Magno; prospetto e particolare della corte di casa Viario-Zane. 


Tav. XI - CASA MAGNO PRESSO CAMPO DUE POZZI 
E CASA VIARO-ZANE IN CAMPO S. MARIA MATER 
DOMINI. 


Importanti e pregevoli esempi, databili alla seconda metà 
del '300, di impianto distributivo “а doppio L ,, di passaggio 
tra lo schema “ad L,, e quello “a C,, (vedi testo). La casa 
Magno è una delle creazioni più singolari e compiute del Gotico 
veneziano, e la casa Viaro-Zane uno dei principali fattori compo- 
sitivi del campo S. Maria Mater Domini (Tav. XXXIV); essa 
aveva probabilmente già in origine due piani nobili (il secondo 
dei quali rimaneggiato nel Rinascimento), e due corti diagonal- 


mente opposte (la facciata sul rio denuncia infatti chiaramente 
il corpo edilizio di tardo riempimento di una di esse) e si può 
fare l’ipotesi che avesse una organizzazione distributiva affine 
alla casa Magno oppure che fosse una casa bifamiliare, con due 
abitazioni sovrapposte servite ciascuna da una propria corte, 
secondo una struttura edilizia che sarà largamente attuata nel- 
l'ambito del successivo schema “a C,,; la corte superstite è 
oggi interessante per la bella scala esterna che, svolgendosi 
per tre lati di essa, raggiunge il II piano, mentre sotto la 
sua rampa terminale si trova una scala, chiusa, che serve il 
I piano e che sembra, anche dalla facciata, di realizzazione 
posteriore. 
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La facciata della casa sul rio della Pieta; la 
facciata di ca' Zorzi sul rio di S. Lorenzo-dei 
Greci; particolare della corte di ca’ Zorzi. 
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calle Terrazzera 


Tav. XII - CASA IN RIO DELLA PIETÀ E CA' ZORZI IN RIO DI 
S. LORENZO. 


La prima, casa gotica trecentesca (probabilmente intorno alla metà del secolo), 
presenta un impianto di tipo tardo-bizantino (vedi Тарр. VI-VII-VIII), mentre la 
seconda, quattrocentesca, ha un blocco edilizio compatto con ala di facciata a corpo 
doppio secondo la tipica struttura “ad L ,, gotica. 

Ambedue gli edifici sono interessanti quali esempi di ampliamento rinascimentale 
di un edificio gotico, con trasformazione dello schema planimetrico dal tipo “ad L,, 
al tipo ‘‘a C,,; essi confermano la precedenza dello schema “ad L,, su quello 
“a C, e denotano la suscettibilità del primo tipo alle nuove istanze e nel con- 
tempo la sua attitudine, in quanto entità ideale partecipe della vita, ad assimilarle 
individuandole in una nuova realtà. 


Tav. XIII — QUARTIERE DI S. PoLo: veduta aerea del campo; la ** palazzata ,, del campo (dal campanile della chiesa, nello spigolo 
a sinistra casa Donà, poi due altre case, indi i due palazzi Soranzo e palazzo Tiepolo). 
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Tav. XIII — QUARTIERE DI S. PoLo: la fronte su Canal 
Grande (in primo piano la ca' Bernardo di Canal Grande); 
rio di ca’ Bernardo (in primo piano l'altro palazzo Ber- 
nardo di S. Polo, in fondo il campanile dei Frari); il rio 
di S. Polo dal ponte di S. Agostin (in fondo il campanile 
di S. Polo). 
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Tav. XIII — QUARTIERE DI S. PoLo: il campo visto dal lato della chiesa (incisione Canaletto-Visentini, sec. XVIII); l'accesso 
al campo venendo da 5. Agostin; il campo dallo stesso punto di vista (a destra l'abside della chiesa); particolare della ** palazzata,,. 


In alto: la corte 
maggiore di ca' 
Bernardo di Canal 
Grande; al centro: 
particolare dello spi- 
golo nord del cam- 
po (con la casa al 
n. 2168 e palaz- 
zo Dona, n. 2177); 
corte dello stesso 
palazzo Donà; in 
basso: particolare 
delle due testate 
della sala di ca' 
Bernardo (verso il 
rio di ca’ Bernar- 
do e verso la corte). 
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Tav. XIII - QUARTIERE DI S. POLO. 


di ie affacciate lungo l'im- 
canale che taglia l'ansa nord di Canal 
De (vedi De Barbari, planimetria e nota alla 

e che da esse prende successivamente i 
ar. T rio di S. Polo, rio di S. Agostin, rio di 
S. Giacomo dall'Orio e rio di S. Zan Г > 
‘y antica (fondata secondo il Gallicciolli nell'846) 
la più importante è quella di S. Polo. 
t Dan Canal Grande e legato in tre diverse 
direzioni con Rialto, con l'interno della zona ur- 
pana dell'ansa nord e con le parrocchie della zona 
ovest di Venezia, il quartiere di S. Polo fu fin da 
ima del 1000 uno dei centri più im- 
manti della città. so Si presenta 
Dos vedi anche S. Giacomo dall'Orio in planime- 
m. Tav. =] avvolto attorno al grandioso campo 
più vasto di Venezia, ed è leggibile ur- 
isticamente e storicamente per zone ben indivi- 
duate e corrispondenti ad altrettante fasi di forma- 
zione, di siluppo e di riedificazioni successive: 
ho di enza è la chiesa, la cui attuale 
ione medioevale sorge sul posto di quella 
originaria, ed era affacciata sul rio di S. Polo attra- 
verso un campiello, oggi intasato da brutte costru- 


joni, che coprono anche la facciata gotica della 


chiesa. 
La prima fase dell'urbanizzazione di 
S, Polo pensiamo sia avvenuta nella zona a nord 
della chiesa lungo il rio, dove vi è una fascia di 
edifici rinascimentali o settecenteschi che hanno 
preso il posto, come ci è attestato da antiche inci- 
sioni (vedi veduta Canaletto-Visentini), di una 
edificazione gotica precedente; questa, per vari 
indizi, si può supporre avesse a sua volta sostituito 
un'edilizia ben più antica, collegata al nucleo ori- 
ginario dell'insediamento ; al di sotto delle attuali 
costruzioni, aggregate senza alcun ordine di mo- 
dularità edilizia nè di lottizzazione, si leggono 
infatti, per il persistere di callette e sottoportici 
iù o meno interrotti e privati, delle chiare linee 
Fh ollegamento acqua-terra, cioè accessi da canale- 
i da campo, organizzate in una sorprendente 
serie ritmica con a sul canale, tra i 14e i 16 
metri; osservando l'edilizia presente e quella gotica 
preesistente si constata come un tale ritmo, e la 
stessa ditá dei lotti, non abbia niente a che 
vedere con la situazione attuale e possa avere un 
con quella gotica solo in quanto essa vi 
abbia aderito come ad un precedente; la profon- 
dità della fascia e il ritmo di scansione sono invece 
riferibili probabilmente ad un'edificazione minuta 
in serie lineare lungo dei percorsi di collegamento 
tra la via d'acqua e lo spazio pubblico di terra, 
secondo una struttura che si suppone tipica degli 
antichi insediamenti lagunari, e che ha persistito 
in caso nel tempo per le situazioni fon- 
diane e i vincoli di servitù che aveva creato. 
ente la zona compresa tra la chiesa e 
ilrio Priuli si può considerare originaria di questa 
prima fase di urbanizzazione di S. Polo, forse 
successiva a nm esaminata, poichè si è osservato 
che solo gradualmente i veneziani nelle loro urba- 
nizzazioni primitive andaro i 


no avvicinandosi al 
Canal Grande, che rappresentava probabilmente 
per loro sotto vari aspetti difficoltà e pericolo. 


La seconda fase di urbanizzazione, in 
epoca bizantina (secc. XII-XIII), interessò la zona 
compresa tra il rio Priuli e il Canal Grande, secondo 
una serie di unità fondiarie molto pode da 
canale a canale; è infatti il periodo della imponente 
edificazione patrizia su Grande (vedi Tavv. 
HIFII-IV) e da antiche stampe (vedi riprodu- 
zione del De Barbari а Tav. X) si sa che anche il 
palazzo Grimani Giustinian (n. 2033) è l'amplia- 
mento rinascimentale di un preesistente edificio 
bizantino; il Gotico completò, e forse in parte 
рем que E prenda, e tuttora ve- 

palazzo Cappello-Layard, rimaneggiato 
ed ampliato nel Rinascimento (п. 2035), e la bella 
t Bernardo (п. 1978), che esamineremo in seguito. 


Una terza fase di edificazione, iniziata 
poco più tardi di quest'ultima, è quella che inte- 
Tessa il settore compreso tra il rio di ca” Bernardo 
til campo, il quale veniva prendendo forma ur- 
lam. Qui si rileva l'esistenza di tre case trecente- 
‘verso il campo e di tre palazzi quattrocenteschi 
sultio; questi (vedi anche foto aerea a Tav. I) sono 
abbastanza conservati nelle strutture di 

— *mbrano rifarsi al tipo della grande casa 
rioè di volume non articolato ed isolato 


sottolineare, rendendo più ampia è im 
corte, il Significato più rappresentative Erat а 
осе essa veniva ad assumere in queste parti- 
colari circostanze logistiche, È un impianto che 
non ebbe diffusione e rimase legato ad alcuni casi 
sporadici del Gotico trecentesco: esso infatti sem- 
bra un compromesso tra lo schema ‘а blocco ,, e 
quello a “a L,, classico; gli edifici che ad esso 
Si rifanno non hanno né fa compattezza di quelli 
a blocco ,, , nè la vivacità un po” pittoresca, ma 
forte e unitaria, di quelli “a L ,, , perchè il corpo 
Er ошто, Son go sala, ha una finitezza 
rende debole l'ala di È 
Ea la corte, розы 
‘urbanizzazione di questo settore fu comun- 
pos fatto importante nella definizione edilizia 
ell'intera zona: da un lato si venne definendo il 
campo con una parete nitidamente scandita, dal- 
l'altro si perfezionò la composizione architettonico— 
urbana del rio di Ca’ Bernardo, nel vivo contrap- 
punto tra la serie dei grandiosi blocchi isolati e la 
sommessa parete continua di S. Agostin (Tav. X). 


L'ultima fase dell'urbanizzazione di 
Polo è quella che definisce od 
campo come quell'ambiente urbano che ancor oggi 
noi viviamo: è l'urbanizzazione quattrocentesca 
della lingua di terra compresa tra il rio della Ma- 
doneta e il riello S. Antonio-del Librer con una 
edificazione lineare che costituisce forse la crea- 
zione urbanistico-edilizia m ricca e completa che 
il Gotico veneziano ci abbia lasciato. Osservando 
campo S. Polo risulta subito evidente che la forza 
espressiva di questo intervento ristà prima di 
tutto nel carattere di totalità che & proprio di una 
parete edilizia continua che, nascendo oltre le 
quinte laterali del campo, ne racchiude unitaria- 
mente tutto il lato maggiore. Orbene, il Gotico non 
avrebbe potuto raggiungere tali valori con gli sche- 
mi edilizi che aveva ereditato dal Bizantino, né 
con quelli che aveva formulato durante il Trecento; 
una struttura edilizia nuova, ricchissima di possi- 
bilità architettoniche e urbanistiche, sta infatti 
alla base della ** palazzata ,, di campo S. Polo, ed 
è quello schema distributivo “a C,, che, inne- 
standosi in una tipologia che sembra connaturata 
allo Stesso concetto veneziano di casa, la porta alla 
sua piü definitiva formulazione sistematica (vedi 
testo generale). La corte, questo spazio aperto pri- 
vato che era andato facendosi sempre piü il fulcro 
della vita domestica privata e di relazione, diviene 
anche spazialmente il perno della casa col venire 
inglobata nel blocco edilizio, il quale, cosi arricchito 
ed individualizzato, puó tornare alla purezza e 
finitezza volumetrica del blocco Bizantino classico; 
ma il blocco edilizio tardo-gotico, proprio grazie 
alla sua corte interna, pud saturare completamente 
la sua unità fondiaria e comporsi con altri blocchi 
affini, e operare cosi compiutamente su scala urbana 
(particolarmente con lo schema a * doppio С,,). 

Nella palazzata di campo S. Polo vediamo tes- 
sersi, tra i due capisaldi terminali agli spigoli del 
campo (n. 2179 e n. 1992), una fascia di unità edi- 
lizie del tutto autosufficienti e pure vivamente 
interrelate tra loro: nella prima, palazzo Donà 
al n. 2177, la corte si accoppia con una delle due 
corti della casa al n. 2175—74, di cui l'altra corte si 
accoppia con la prima della casa al n. 2173-72, 
che a sua volta si lega al primo palazzo Soranzo 
(n. 2171-70) mediante l'abbinamento della sua 
seconda corte con una corticella di questo, e questo 
si salda al secondo palazzo Soranzo (n. 2169) 
avendo la sua corte maggiore affrontata a quella 
dell'altro, che ha una sola corte in quanto in certo 
modo chiude il sistema, poiché co con una 
calle. Il sistema in realtà riprende e continua nel 
resto della fascia, anche se ricostruita nel '700, se si 
osserva che in palazzo Tiepolo (n. 1957) la corte 
è sostituita dal vano dello scalone, il quale affaccia 
sulla corte della casa borghese al n. 1958-59, 
binata dell'altra, pure organizzata “a C,, a 
n. 1961-62, che finalmente conclude, con l'adia- 
cente casa moderna, l’intero sistema della parete 
est di campo S. Polo. 


Va ancora notato (vedi anche Tav. suc.) che 
le case con una sola corte hanno di solito un unico 
piano nobile e sono padronali unifamiliari (la corte, 
attraverso la sua scala esterna, smista gli ingressi 
da acqua e da terra col piano nobile, lo serve col 
pozzo, i porticati e i magazzini e dà luce alla sua 
sala centrale), mentre le case con due corti hanno 
sempre due piani nobili e sono padronali bifami- 
liari (ciascuna corte, indipendente dall'altra, assolve 
alle stesse funzioni per uno dei due piani nobili ga- 
rantendone la reciproca autonomia). Tale osserva- 
zione si può fare, oltre che sugli edifici del campo, 
anche sulla grandiosa ca’ Bernardo di Canal Grande 
(n. 1978; vedi Tav. suc.). 


Il Sei-Settecento e l'Ottocento, 
pur non operando a S. Polo interventi dui fondo, 
Svo due azioni di un notevole rilievo nella 
figurazione definitiva del campo: la riedificazione 
della parete sud con casette borghesi, forse. troppo 
avanzate nel campo, ma vive come valore d'insieme 
per l'omogeneità dimensionale, distributiva e figu- 
rativa che le unifica; il completo interramento, 
nella zona del campo, dell'inutile e probabilmente 
insignificante riello di S. Antonio-del Librer 
(vedi Tav. suc., nato probabilmente come canale 
di bonifica di una fascia acquitrinosa adiacente al 
rio della Madoneta, esso non assunse mai il ruolo 
di vera via d'acqua rispetto alle case che vi si 
affacciavano рос queste fecero ps capo al 
rio della neta), col risultato di definire an- 
cor pù il campo come vero e proprio ambiente 
ci . 
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DEGLI EDIFICI 
GOTICI. 
uanto alcune 
Per quanto асы 


tàmpielo delle 
Erb 


corti | 
zo) siano state com- 


pletamente alterate e 
tuttesi dan- 


, d : 
ernai superior, 
eliminate o fatte le 
scale esterne) si com- 
prende come esse, 

tandosi attraverso 
porticati in gran parte 
del piano terreno, 
a una primaria 
funzione unificante 


trocentesca sul rio 
omonimo, aveva pro- 
babilmente in origine 
un'ampia corte (sul 
tipo di quella della 
casa al n. 2161) che 
dalla ега poste- 
riore si prolungava, 
tra calle e riello, an- 
che sull'area dell'at- 
tuale casa settecente- 
sca (n. 2183-84); 
successivamente la 
corte fu ristretta e — 
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сане della Ma 


RIO DELLA MADONETA 


zione di un edificio 
su tale area (vedi De 
av. X) e 


nica attuali con la creazione di una seconda ala sul 
c a sey x la interessante scala a spi- 
da era) cimento della parte centrale 
La casa Dona (п. 2177), interessante per la riso- 
De edilizia di un lotto molto stretto Е profondo, 
peril suo attestarsi in posizione urbana singolare 
cari su un ponte che immetteva, sca- 
"€ riello, la fondamenta allo spigolo del 
t шаш ЫШ: I pa il portale 
Я circoni r due lati da porticati 
molto alti e profondi (su Us io 
Pp © con una lifora bizantina, evidentemente 
porto); poichè tale casa presenta una sicura 
Mone “а С,,, essa induce, con 
pn tri documenti edilizi, a situare negli 
Emi del sec. XIV la formulazione siste- 
1 ‚ tale schema. 
i pies Soranzo (n. 2170 e n. 2169) hanno delle 
valore più е e unitarie, che rivestono peró un 
h nda ambientale che intrinseco; esse, sebbene 
rileva il ti degli elementi сж соте 
ti, ““ ... аггіерріапо a forme tre- 
т a motivi di Stile veneto -bizantino و‎ 
te con un gusto di superficie e una ricerca 


essa la sala superiore 


di geometria che, con alcuni caratteri decorativi, 
le riferiscono chiaramente al Gotico fiorito quattro- 
се: 


agli ingressi da acqua е da terra attraverso le due 
) la рій piccola, che si prolunga oggi 
in un giardino posteriore, è relativa al I piano no- 
bile, la maggiore, che è una delle più belle corti 


nobile e al III piano. Il ti di casa padronale 
bifamiliare, che comincia ad essere abbastanza in 
uso nel”. e sarà molto diffuso nei secoli suc- 
cessivi, si può ritenere, in Casi come questo di edi- 
fici gotici molto importanti, come appartenente a 
due nuclei familiari di uno stesso casato, eventual- 
mente anche quale ampliamento di uno originario 


edificio unifamiliare. 
Per le illustrazioni vedi tav. prec. 
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forma architetto- 


п. 2177), interessante per la riso- 
un lotto molto stretto e profondo, 
arsi in posizione urbana singolare 
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di geometria che, con alcuni caratteri decorativi, 
riferiscono chiaramente al Gotico fiorito quattro- 


in un giardini 
bile, la maggiore, che 
veneziane, prgn le 
nobile e al III piano. Il ti 
ifamili. ге, che comincia а 
y 
u i o stesso ce 
mente anche quale ampliamento di uno originari 


Per le illustrazioni vedi tav. prec- 
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ТАУ. XIV - ZONA SET- 
TENTRIONALE DEL SESTIE- 
RE DI CANNAREGIO. Sopra: 
veduta aerea parziale: so- 
no chiaramente visibili le 
tre pareti edilizie corrispon- 
denti alla fronte meridio- 
nale delle isole lineari di 
Cannaregio, sulla fonda- 
menta del rio di S. Giro- 
lamo — della Misericordia 
la prima, del rio della Sen- 
sa la seconda, del rio di 


S. Alvise — della Madon- | 4 


na dell'Orto la terza; in 
primo piamo il campo del 
Ghetto Nuovo, in fondo la 
Laguna (con la sacca della 
Misericordia); sotto: fon- 
damenta del rio della Sen- 
sa (verso l'Abazia della 
Misericordia); rio del 
Trappolin (da campo 
S. Marziale). 
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Sopra: la zona centrale del sestiere di Cannaregio, da Canal Grande alla laguna, dalla ** Nuova Planimetria della città di Venezia ,, 
dei Combatti, anno 1847 : nelle tre isole lineari settentrionali (cfr. planimetria della situazione attuale nella tav. f. t. a destra) appaiono 
ancora largamente conservati gli spazi aperti nel versante nord di ciascuna di esse, alle spalle dell'edificazione lungo le fondamenta; e 
gli edifici che già si vedono occupare quelle aree, originariamente libere, erano probabilmente in parte costruzioni a un solo piano di ca- 
rattere artigianale o mercantile, come i vasti depositi di legname attestati a nord verso la laguna; sotto: rio della Misericordia (verso 


ovest); rio della Madonna dell'Orto (verso il campo). 
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ту. XIV - ZONA SETTENTRIONALE DEL SESTIERE DI CANNAREGIO. 


Jl sestiere di Cannaregio rappresenta il settore nord di Venezia, è i gunal 
settentrionale e il uio рио tratto di Canal Grande (S. Lucia-Ridlto) e t рош 
mente dall'importante e di Cannaregio (antica via di accesso dalla terraferma) e dai гї di 
\Noale-S. Felice e dei SS. Apostoli (antiche linee di penetrazione da Murano e dalle altre isole). 


La parte di Cannaregio che ci interessa è quella compresa tra il canale di i il ri 
di Noale; essa è suddivisa grossomodo in quattro grandi Tyre rapus kaa ti 
— uon Gerolamo-della Misericordia, il rio della Sensa e il rio di S. Alvise-della 


umana, scorrono, sulla sola sponda che guarda a mezzogiorno, tre lunghissime ** fondamenta ,,; 
esse scavalcano con poi dei rii minori trasversali, raccolgono le numerose calli e callette che 
penetrano nelle tre ° š boccare sull'al i i 
trasversali di raccordo tra fascia e fascia; alle estremità si concludono o interrompendosi su una 
| grossa proprietà che giunge fino all'acqua o, verso la città, allargandosi in un campo o in una 


_ Tale struttura urbanistica, che si riallaccia ai primitivi insediamenti lagunari e venne completan- 
dosi e arricchendosi durante tutto il Rinascimento e il Barocco, si realizza da un punto di vista 
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sulla 
i e la tipologia distributiva edilizia che meglio potesse realizzarla era certo quella 
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di edificazione solo alcuni tratti di tale struttura urbana (soprattutto nella zona 
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|. Su questa parte del sestiere di va rilevato ancora: una riprova che essa è opera del 


impi cot a isti ipologia Gotico, inseri invece felicemente nel 
ae ai 
lari, e in i casi sosti tà-base del tessuto edilizio, all'edificio individuale 3 

1! comp edilizio unitario di più elementi in serie, a schiera o in linea; il nostro secolo infine 


le occupate 
centi al do nord dei 


i analoghe; va però sottolin to come la più viva testimonianza ce. 
a analogici ed Edilizia del Gotico maturo сі s: bbe data a Cannaregio 
و‎ шоч Dai Ме che di паа шеша che ne rappresentano le 
a bis Heche © tins nello studio sul Rinascimento veneziano in corso di preparazione. 
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Tav. XV - CASE REGGIANI IN RIO DELLA SENSA. 


Coppia di edifici abbinati posti alla testata sud, sulla fonda- 
menta, di un doppio lotto che, compreso tra due calli parallele 
di penetrazione, va dalla fondamenta alla riva del rio parallelo 
superiore. È questo uno dei pochi esempi integri del modo 
originale di edificazione delle fascie urbane di Cannaregio (vedi 


Nelle figure: prospetti sul rio della Sensa; fronte verso il rio 
della Madonna dell’ Orto. 


tav. prec.), e uno dei più interessanti per la chiarezza di strut- 
tura edilizia: i due edifici, che erano probabilmente (per la 
presenza del piano ammezzato e per la stessa ubicazione ur- 
bana) abitazioni padronali di mercanti, appaiono stilistica- 
mente gemelli e sono accoppiati attraverso le corti affrontate, 
ubicate rispetto alle singole piante in modo da lasciare due 
stanze nell'ala di facciata. 

Interessante quesito è posto dalle scale: ogni edificio ha 
una scala di servizio e una padronale; questa sembra oggi 
rinascimentale (contemporanea forse al notevole rimaneggia- 
mento subito in questo periodo dai due edifici) ma, poichè 
le due corti rivelano tracce di scalette esterne che servivano 
gli ammezzati delle due ali centrali, non hanno una am- 
piezza sufficiente da permettere lo sviluppo di una scala che 
porti al piano nobile e sono per di più ubicate piuttosto lon- 
tane dagli ingressi, si è indotti a pensare che già le scale ori- 
ginali gotiche avessero una posizione e un'organizzazione ana- 
loga; questo tipo di scala interna in sostituzione di quella 
esterna bizantina e gotica non sarebbe quindi, come comune- 
mente si ritiene, creazione rinascimentale ma già gotica, cioè 
gotica quattrocentesca. 
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Tav. XVI - CASA IN 
RIO DEL GAFFARO 
E CASA IN RIO DEL- 
LA MISERICORDIA. 


Eleganti palazzetti quat- 
trocenteschi stilitisca- 
mente molto affini, su 
schema a С уу айас 
ciati su fondamenta, il 
primo a Cannaregio (vedi 
Tav. XIV), il secondo su 
un rio periferico di forma- 
zione gotica, con fonda- 
menta da ambo i lati e due 
pareti continue di case in- 
dividuali che vi si affaccia- 
no. (vedi Tav. XXXVI). 
Sembrano edifici a carat- 
tere residenziale piuttosto 
evoluto, con piano terra di 
accesso e servizio, un pri- 
mo piano nobile di rap- / à 
presentanza e soggiorno e 7 E 
un secondo, più apparta- Z ; 
to, per il riposo. 

La casa in rio della 
Misericordia si presenta 


NNN NNN 
NNNNNNS WS 


\ NY NNNN 


per certi aspetti poco 1, Nee ЛР 
chiara, soprattutto a pia- Z . 

no nobile dove la sala e 2 

separata dai locali del- 2 

Pala a destra da un muro ZA 

che si attesta su una delle mc rca 


colonne della quadrifora; 
questa contraddizione,  —_ "mme = 


strana per l'edilizia vene- ===> === 
ziana, tra composizione Rro peu ES 


di facciata e impianto di- 

stributivo-strutturale, si 

puo annullare pensando 

che in origine la sala si 

allargasse **a crossola ,, unificando in facciata tutta la composizione interna 
(e la decisa dissimmetria della facciata si può attribuire al desiderio di ac- 
centrare la polifora col corpo lungo della sala). Questo edificio è comunque 
molto interessante quale elemento generatore della serie di case rinascimen- 
tali alla sua sinistra, case ad impianto distributivo bipartito (la sala pas- 
sante più un'ala di stanze) organizzato “a C ,,; essendo i singoli edifici sal- 
dati l'uno all’altro attraverso le corti, sempre inserite nell'ala delle stanze, 
già dai prospetti si può comprendere lo schema organizzativo del com- 
plesso delle quattro unità edilizie, schema che ha una sorta di asse di 
simmetria al centro, dove si accoppiano due corti. È una testimonianza 
di quanto già detto a proposito dello sviluppo edilizio rinascimentale 
della struttura gotica di Cannaregio (Tav. XIV). 
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Nelle figure: 
^ prospetto e cor- 
Z te della casa su 
rio del Gaffaro; 
prospetto della 
casa sul rio del- 
> == la Misericordia 
= š = e delle adiacenti 
RIO DELLA MISERICORDIA case rinascimen- 
Р tali. 
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Tav. XVII - PALAZZO TESTA SUL CANALE DI CAN- 
NAREGIO E PALAZZO PISANI SUL RIO DI S. MA- 
RINA, 


Palazzo Testa (vedi planimetria Tav. XIV) è un esempio di 
casa padronale gotica, a destinazione residenziale-mercantile, su 
nitido schema planimetrico ‘a C ,,, con corte molto avanzata 
rispetto alla profondità del corpo di fabbrica, cosi da creare a 
piano terra, attraverso un'unica colonna isolata, un ambiente 
continuo interno-esterno di accesso e vita della casa. La facciata, 
a parte le trasformazioni posteriori, è significativa soprattutto 


come esempio di composizione geometrizzante del pieno Gotico 
quattrocentesco. 
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Palazzo Testa; palazzo Pisani; particolare 
dello stesso. 


Palazzo Pisani è particolarmente interessante perchè è un'opera 
architettonica molto qualificata che risolve una situazione urba- 
nistica singolare e complessa (vedi planimetria Tav. IX), dando 
un'ulteriore misura delle possibilità urbanistiche dello schema 
edilizio ** a C ,,: l’edificio, affacciando su due canali in confluenza 
e su una calle che scavalca uno di essi, presenta i tre prospetti 
verso le vie pubbliche e la corte verso il lotto limitrofo, cosi 
da garantire l'interezza del volume edilizio, la continuità parie- 
tale degli spazi urbani e la componibilità con l'unità edilizia 
adiacente (oggi in parte demolita); a piano terra, come negli 
esempi precedenti, un alto porticato dilata la corte, creando 
quasi un unico ambiente, aperto al centro, che da un lato si 
attesta sulla calle e dall'altro raggiunge il canale maggiore. 


175 


2222222222277, 722222 
ЖУ» 777 


2777772277777 
7 / 
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Nelle figure: facciata di ca’ Pesaro sul campo S. Benetto; scorcio da calle ** a fianco Pesaro ,, e da calle dei Avocati. 


Tav. XVIII — CA’ PESARO A S. BENETTO. 


Per concludere l'esame dell'edilizia patrizia veneziana del 
periodo bizantino-gotico osserviamo (oltre a са” Bernardo di 
Canal Grande, Tavv. XIII-XIII bis) alcuni tra i più importanti pa- 
lazzi gotici quattrocenteschi di Venezia (vedi anche Tavv. segg.), 
quasi per controllare in edifici eccezionali per caratteri archi- 
tettonici ed urbanistici la vitalità e, in un certo senso, il punto 
di arrivo della tecnica e del linguaggio edilizi del Medioevo 
veneziano. 

„П palazzo Pesaro a S. Benetto, la più vasta casa privata gotica 
di Venezia (la lunghezza della sala, cioè la profondità del corpo 
di fabbrica, e di circa 43 metri) determina con la sua parete late- 
rale l'intera calle Pesaro e si attesta con due imponenti facciate 
da un lato sul rio e dall'altro sul campo, dominandolo plasti- 
camente e caratterizzandolo figurativamente con estremo vigore. 

Il grande blocco edilizio presenta un'organizzazione distri- 
butiva “а doppio C,,, determinata da due corti aperte a 
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mezzogiorno che individuano tre ali, due maggiori alle testate 
e una più piccola intermedia, dilatano il ** portego,, terreno 
attraverso delle ampie arcate che vanno da parete a parete delle 
tre ali, illuminano le due sale superiori nella loro zona piü 
interna, collegano i due accessi da acqua e i due ingressi 
da terra. 

In elevato il blocco edilizio é gerarchizzato in un piano terra 
con parziali ammezzati laterali al ‘‘ portego ,,, due importanti 
piani nobili e un piano sottotetto; tutti 1 piani sono collegati 
tra loro da una sola, e piuttosto modesta, scala generale e da 
alcune scalette particolari, рїй la scala esterna dalla corte mag- 
giore al I piano nobile. y 

Costruttivamente i muri esterni da 40 e quelli interni tutti 
da 26 già al I piano nobile, danno un'idea di come la predile- 
zione per le strutture elastiche tipica del Gotico, e un po' di 
tutta l'edilizia veneziana, sta alla base dell'impianto stesso del- 
l’edificio, che si presenta planimetricamente quasi come un uni- 
tario e concluso sistema ‘a traliccio,, (vedi “note strutturali,,). 


ти. XIX - PALAZZO S 


.NZO-VAN AXEL AI MIRACOLI. 


campiello 
dei Miracoli 


Una delle più belle case gotiche di Venezia, è meno 
vasta della precedente, ma altrettanto importante e più 
complessa come organismo, per la forma irregolare del 
lotto e soprattutto per la sua posizione rispetto ai canali 
e alle vie pedonali (vedi planimetria dell’isola dei Mi- 
racoli a Tav. IX) e per la sua caratterizzazione resi- 
denziale. 

È una casa bifamiliare, molto probabilmente di una 
stessa casata, e le due abitazioni, corrispondenti ai due 
piani nobili, sono completamente indipendenti rispetto 
agli ingressi da terra e da acqua, risolti, con le attrez- 
zature connesse (scale esterne, pozzi, portici, magaz- 
zini) attraverso due bellissime corti. L'impianto, sostan- 
zialmente riferibile ad uno schema ‘‘a C ,, aperto verso 


Sopra: Prospetto 


mezzogiorno, include la corte maggiore, con ingressi 
più rappresentativi e appartenente al 2° piano nobile, 
il più importante dei due; la seconda corte è sulla 
testata di uno dei bracci dell’edificio ed è accoppiata 
alla prima per la sovrapposizione, in un unico corpo, 
dei due tratti terminali delle scale esterne. 

Tratto saliente ed eccezionale del tema distributivo 
spaziale di questa casa è la sala di ciascuno dei piani 
nobili, che è composta ad angolo e puntando lo spigolo 
in corrispondenza dell'ingresso dalla corte e le testate 
al centro delle due facciate contigue sui rii, caratterizza 
in forma affine la composizione plastica di ciascuna di 
esse e conferma così volumetricamente ed esalta la situa- 
zione urbanistica dell’edificio. 


sul rio della Panada e prospetto sul rio di S. Canciano; 


sotto: La corte maggiore e la corte minore, viste dal rispettivo ingresso da terra. 
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Tav. XX - PALAZZO PISANI-MORETTA (PISANI-AL- 
MORO). 


Nell'esame delle grandi case del Gotico maturo il palazzo Pi- 
sani-Moretta, costruito intorno alla metà del sec. XV, e di 
grande interesse quale esempio di organismo complesso in situa- 
zione urbana eccezionale, il Canal Grande, e stilisticamente come 
uno dei più alti raggiungimenti del linguaggio gotico veneziano. 

Costruito in una fascia, probabilmente già del tutto edificata, 
alla testata su Canal Grande di un’isola compresa tra le due anti- 
chissime parrocchie di S. Toma e S. Polo (tavv. XIII e XIII bis), 
presenta una organizzazione distributivo- 
strutturale composita “a doppio C,,, con un'ala 
sviluppata “a L ,, sulla corte, organizzazione che appare puntual- 
mente pensata per un lotto molto profondo, attestato verso l'in- 
terno in un'edificazione già densa (case patrizie tuttora in parte 
esistenti, vedi ‘cenni storico-urbanistici ,, sull'Ansa Nord), chiuso 
ai lati tra lotti di altre proprietà, e affacciato anteriormente su uno 
spazio pubblico importante: quindi, alla testata interna, un'ampia 
corte di ingresso, volta verso sud-ovest, chiusa da un alto muro 
verso la calle e dall'ala dell'edificio verso nord, chiaro elemento 
funzionale e di rappresentanza; due corti interne laterali alla sala, 
ad illuminazione di essa, e sopratutto degli ambienti laterali del- 
l'edificio senza servitü con i lotti limitrofi; interezza della fronte 
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CANAL GRANDE 


anteriore, cosi da concludere e presentare degnamente alla città 
la sala e l'intero edificio in una facciata altamente rappresentativa 
(vedi '' note stilistiche ,,). La presenza di due piani nobili e di 
due accessi da acqua equivalenti, oltreché di due corti interne, 
induce poi a pensare che originariamente l'edificio fosse una unità 
bifamiliare (vedi nota a tav. XIII bis) con le due abitazioni servite 
indipendentemente da due distinte zone di piano terreno e piano 
ammezzato. 

Da un punto di vista storico-urbanistico il pa- 
lazzo, che doveva in origine dominare volumetricamente l'intera 
fronte su cui sorgeva (vedi l'estratto della veduta del De Barbari, 
considerando che parte degli edifici ivi rappresentati sono già 
rinascimentali), e significativo di quel processo di riqualificazione 
ambientale del Canal Grande che fu compiuto dal Rinascimento 
ma iniziato, come si vede da questo ed altri esempi, già dal Gotico 
quattrocentesco (vedi tav. suc.). 

Il palazzo Pisani-Mloretta, forse per il durare in modi diversi di 
un suo apprezzamento architettonico e ambientale, non incorse 
mai in decadenza; esso fu anzi nel Rinascimento e nei secoli suc- 
cessivi oggetto di grandi cure, con la creazione del grandioso sca- 
lone, assiale in testata della sala, la trasformazione del prospetto 
posteriore e di quelli sulle corti, e, nell'interno, l'opera pittorica 
di Veronese, Tiepolo, Piazzetta e Guarana, e decorazioni e arredi 
preziosi. 


Nelle figure: facciata su Canal Grande (sopraelevata in epoca moderna); parete 
di Canal Grande da S. Toma a S. Polo nel 1500 (dalla ** Pianta ,, del De Barbari; 
al centro il palazzo Pisani-Moretta). 
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Tav. XXI - PALAZZI GIUSTINIAN E Foscari: Sopra: veduta aerea del ramo meridionale del Canal Grande, da Rialto all’ Accademia 
(in *' volta de Canal ,, il complesso Giustinian-Foscari); sotto: veduta di Canal Grande dall’ Accademia verso la ‘‘ volta de Canal ,, 


(in fondo il complesso Giustinian-Foscari). 
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Tav. XXI - PALAZZI GIUSTINIAN E FOSCARI. 


Affacciato su Canal Grande, nella posizione eccezionale della 
“ volta de Canal,, il complesso dei palazzi Giustinian—Foscari 
rappresenta: una delle piü grandiose creazioni edilizio-urbane 
del Gotico veneziano. 

Edificati intorno alla metà del sec. XV, questi edifici costitui- 
scono l'ultima fase della urbanizzazione dell'isola-parrocchia di 
S. Margherita (vedi planimetria), fondata secondo la tradizione 
nell'837 e divenuta col tempo il più importante centro del settore 
occidentale della città, il sestiere di Dorsoduro e parte di quello 
dS Croce, 

Il primitivo nucleo urbano di S. Margherita 
si formó con tutta probabilità nella fascia che va oggi dalla chiesa 
dei Carmini a quella di S. Margherita, lungo il rio omonimo, 
dove si riscontra il tessuto piü preciso e continuo (oggi vi si tro- 
vano alcune interessanti case tardo-bizantine e gotiche di carat- 
tere piuttosto particolare, vedi testo e ‘‘ note urbanistiche ,,). La 
seconda fase dell'urbanizzazione dell'isola si attuò nei sec. XI- 
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Sopra: le facciate del 
secondo e del terzo 
dei palazzi Giusti- 
nian e di cà Foscari; 
a lato: corte del terzo 
palazzo Giustinian ; 
particolare della cor- 
te del terzo palazzo 
Giustinian (in fondo 
il muro merlato e la 
testata posteriore del 
secondo palazzo Giu- 
stinian. 


XII partendo dalla chiesa di S. Margherita lungo il rio di S. Pan- 
talon, attraverso una importante edificazione per case-fondaco 
affacciate sul canale, con edifici di dipendenti e di servizio su 
corti collettive private in profondità (resti bizantini di palazzo 
Foscolo e di altra casa sul canale, e corti del Fontego, del Taglia- 
pietra e dell'Aseo, perpendicolari ad esso, vedi tav. V). Una terza 
fase di urbanizzazione (oltre naturalmente a interventi di amplia- 
mento e di trasformazione nelle due zone precedenti) fu rea- 
lizzata probabilmente nei periodi tardo-bizantino e primo-gotico 
lungo il rio di S. Barnaba (dove tuttora esistono vestigia di questi 
periodi) e nelle zone interne prospicenti il campo, che andò 
definendosi in dimensioni e forma come uno dei più importanti 
campi della città. Infine l’ultima fase dell’urbanizzazione del 
territorio di S. Margherita interessò la sua testata su Canal 
Grande, in concomitanza con il completamento dell’edifica- 
zione della sue rive, e fu realizzata con la costruzione di al- 
cune grandi case patrizie a fronte-canale, con profondi spazi 
aperti privati alle spalle, tuttora in parte superstiti. I secoli 
successivi si limitarono a saturare frammentariamente le aree 
interne dell’isola, le quali non presentano un chiaro tessuto 
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1 di carattere cul toe e alle Ee del Canal cezionalità della loro situazione urbana non solo grazie ai propri par- 
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minore; si differenzia invece la cà Foscari, il cui impianto (per varie tracce 
interne e malgrado interventi successivi diversi) è probabilmente quello 
originario, e che ha un'unica vastissima corte di ingresso, sia da terra 
che dal rio Foscari: e sappiamo infatti che essa fu ricostruita negli anni 
successivi al 1452 dal doge Francesco Foscari quale propria sfarzosa e rap- 
presentativa dimora. а 

Infine va notato come il grande sviluppo orizzontale delle polifore, da 
cui sono caratterizzate le facciate principali, è attuato con l'adozione, in 
forme diverse, della sala ad L allargantesi verso canale. Queste facciate 
peraltro, dal punto di vista stilistico, non sono certo i migliori 
esempi dell'architettura gotica quattrocentesca: basti notare come le poli- 
fore e le finestre riquadrate distruggano il muro come continuità plastica 
senza giungere a qualificarlo coerentemente secondo quella diversa visione 
di facciata chiudente per piani di mattoni o transenne di pietra inserite 
tra gli elementi strutturali (muratura in profondità e solai) che sarà feli- 
cemente perseguita in altri esempi coevi (tav. prec., palazzo Pisani-Mo- 
retta); e le zone laterali piene sono comunque, nella composizione generale, 
un po' esigue, deboli rispetto a quella centrale svuotata; la differenzia- 
zione e la gerarchizzazione dei piani sovrapposti appare poi, particolar- 
mente in cà Foscari, faticosa e incerta. 
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Tav. XXII - PALAZZO CORNER 
DELLA FRESCADA E CASA SUL RIO 
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Con la casa Soranzo—Pisani a 5. Agostin-S. Boldo (п. 2379, Тар. X), 
una casa a campo S. Maria Formosa (n. 4853, Tav. XXXI) e poche 
altre, questi edifici, riferibili agli inizi del '400, sono dei singolari 
esempi di case tripartite organizzate su un vigoroso e ricco asse 
di simmetria in direzione acqua-terra (accesso da canale — ‘‘ por- 


; > : XE ` —— = 
tego ,, — corte — ingresso da terra) secondo un impianto distributivo — — 
che potremmo definire ad ''U,, (vedi testo pag. то). RIO DI S. MARIA MATER DOMINI No 


Nelle figure: facciata sul rio e testata sulla crosera S. Pantalon del 
palazzo Cornér; facciata sul rio e particolare della corte della casa 
in rio S. Maria Mater Domini. 
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Tav. XXIII - COMPLESSO EDILIZIO DI PALAZZO 
ZORZI-BON. 


Con questa tavola iniziamo l'esame delle formulazioni bizan- 
tino-gotiche del tema dell’edilizia collettiva, 
uno dei più importanti ed attuali di tutta l'edilizia veneziana 
e di quella rinascimentale in particolare (vedi testo). 

In questo caso (vedi planimetria Tav. suc.) ci troviamo di 
fronte ad una fascia urbana compresa tra il rio di S. Severo e la 
parallela ruga Giuffa (importante e antichissimo percorso pedo- 
nale tra S. Maria Formosa e le parrocchie centrali di S. Giovanni 
Novo, SS. Filippo e Giacomo, S. Marco, S. Provolo, S. Zac- 
caria e quelle orientali di S. Severo, Greci, S. Antonin, Bragora), 
fascia scandita in una serie di lotti rettangolari, profondi dal 
canale alla ruga, e larghi quanto le case patrizie che affacciano 
sul rio di S. Severo. 

Nell'esempio in esame l’edificio padronale è il palazzo Zorzi- 
Bon, costruzione tardo-bizantina, con rimaneggiamento gotico 
quattrocentesco, che presenta due accessi da acqua, uno privato 
che dà all'interno della casa, l'altro pubblico che corrisponde alla 
larga calle dell'Arco, che va dal canale alla ruga; alla testata su 
questa vi sono due edifici molto rimaneggiati che presentano ele- 
menti bizantini e gotici e sono collegati da un arco gotico pensile; 
nella calle affaccia a fondale una bella parete bizantino-gotica 
del palazzo padronale, da un lato il corpo in profondità dello 
stesso, con vaste trasformazioni ed ampliamenti posteriori, e 
dall'altro tre elementi individuali a schiera di aspetto rinasci- 
mentale ma con tracce gotiche arcaiche (n. 4903-04-07). A parte 
il difficile problema della datazione precisa di edifici cosi diversi 
e alterati, in questa sede ci basta poter definire per vari elementi 
(caratteri distributivi generali, impostazione plastica non gotica 
della facciata, particolari decorativi, volte a botte del piano 
terra) tardo-bizantino il palazzo Zorzi-Bon e gotico tutto il 
resto degli edifici per sancire la fondamentale importanza di 
questo complesso nella storia urbanistica di Venezia. 

È questo infatti uno dei più antichi complessi edilizi pervenutici, 
intesi già come complessi unitari urbanistico-edilizi, risolutivi, 
nella concretezza di una situazione logistica fisica e urbana, e 
in forza di categorie edilizie nel contempo tradizionali e attuali, 
delle esigenze ideali e pratiche di una compagine sociale gerar- 
chizzata e perciò unitaria e qualificata. In questo, come negli 
altri complessi che vedremo, il fattore unificante è lo spazio 
collettivo passante terra-acqua, la calle-corte cioè che, diritta 
dall'arco sulla salizzada al volto sul canale, raccoglie tutte le cel- 
lule edilizie individuali e le immette nella città, come nella casa 
la sala passante, da polifora a polifora, unifica le singole 
stanze e le apre agli spazi pubblici (vedi testo e tavv. succ.). 


Nelle figure: prospetto del palazzo Zorzi-Bon sul rio di S. Severo 
(in fondo il palazzo Priuli); testata del complesso su ruga Giuffa; 
calle del Volto (con la parete di testa della casa patrizia e il volto 
su canale). 


ТАУ. XXIV - COMPLESSO EDILIZIO DI CALLE DEL 
PARADISO A S. LIO. 


Esempio per molti aspetti affine al precedente, la calle del 
Paradiso rappresenta il più importante degli elementi seriali 
che costituiscono il sistema secondario dell'isola-quartiere di 
S. Lio, urbanisticamente una delle più interessanti di Venezia 
(vedi planimetria): il sistema viario primario è rappresentato dal 
tipico schema a due assi principali incrociati a “ T ,, (salizzada 
S. Lio - calle delle Bande), che innervano l'intera isola e la 
legano con le principali isole-quartiere limitrofe (S. Bartolomio, 
S. Maria Formosa, S. Zulian). La fascia in cui si trova la calle 
del Paradiso è, per varie ragioni storiche (Muratori), la parte più 
chiara e significativa del tessuto di S. Lio: essa è scandita da un 
sistema di calli-corti da salizzada a canale, pressochè parallele 
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tra loro, in genere alternate a calli di servizio col canale (vedi 
appunto calle del Paradiso); la struttura edilizia è rappresentata 
da case a schiera, oggi solo in parte in serie, affacciate alle 
calli-corti, e da importanti case padronali alla testata di esse 
verso la salizzada (celebri le due case a volto bizantine) o sul 
rio (calle del Paradiso). 

Le costruzioni a schiera nella calle del Paradiso sono oggi 
rinascimentali o più tarde, con poche tracce gotiche in alcuni 
piani terreni; le due testate della calle sono però definite da 
archi pensili gotici, e iscrizione e notizie d'archivio ci danno per 
quattrocentesca la realizzazione del complesso; infine, documen- 
to più importante è una delle case di testata verso il rio, la quale, 
a parte le trasformazioni rinascimentali, è tardo-bizantina, come 
contemporanea o poco più tarda era, stando alla nota incisione 
ottocentesca Selvatico-Lazzari e alla pilastrata superstite del 
piano terreno, l'altra casa di testata, oggi di epoca moderna. Il 
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a volto bizantine); Parco di testata di calle del Paradiso sulla 


Nelle figure: a sinistra: la salizzada S. Lio (con le due case 
la testata sul rio. 


salizzada (sulla destra una parete di case a schiera gotiche); a destra: la calle del Paradiso verso il rio; 


ciale più vasta ed indipendente dalla casa o dalle case padronali (os- 


0 : nd; : 
complesso quindi, se поп realizzato, fu quanto meno pensato ed 1 l : ) e Ca: 
tteri e i rapporti dimensionali dell'insieme e delle sue 


impostato, come quello di Ë . prec.), in periodo servare i cara ` : 
tardo-bizantino, Vaso Ta е ХЕ) a eia Piel a р quelli parti), di una vita рїй pubblica e attiva, cioè commerciale e artigia- 
che fecero successivamente capo alle "due celebri case bizantine a nale oltrechè residenziale (notare i piani terreni con struttura anteriore 
Sottoportico centrale nella stessa salizzada S. Lio; l'inversione dell'ubi- pilastrata, completamente destinati а botteghe), e prima di tutto di un 
cazione delle testate edilizie importanti е generatrici di ciascun com- movimento di scala cittadina rispetto a quello quasi privato di calle 
plesso (sulla salizzada le une, sul rio questa di calle del Paradiso) è del Volto. Tali differenze di contenuti 5! esprimono chiaramente nelle 
tiferibile alla presenza di due opposti poli d'attrazione la salizzada, difformità edilizie dei due complessi e nelle stesse trasformazioni che 
90 il centro di S. Lio da un DE il rio e il campo di S. Maria For- essi ebbero a subire nel tempo: di carattere particolare, contingente 
ks dall'altro. — Š in calle del Nora vere пои сше successive 
situazione iaria di i rincipale via di in calle del Paradiso, anche se in un mirabile one di continuita, 
Comunicazione es viaria di calle del Paradiso Rialto-S. Barto- dalle case medioevali padronali di testata alle coppie quattrocente- 
mio, e l'importante centro di S. Maria Formosa, vedi planimetria) sche binate su un piano del lato est (n. 5753 e n. 5761), alle testate bor- 
avorirono una diversa qualificazione sociale e pratica di essa rispetto ghesi sulla salizzada (n. 5764 € n. 5731) fino alle case a schiera (n. 
al complesso di palazzo Zorzi-Bon (tav prec.); calle del Paradiso 5732-5741-5743) € al grosso blocco popolare settecentesco (n. 5736-37) 
x del lato ovest (abbinato e smistato dal sistema delle scale ^a vite,,). 
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Tav. XXV - COMPLESSO EDILIZIO 
DI CALLE ZOTTI A S. SOFIA. 


Ulteriore conferma dei caratteri storici ed 
urbanistici rilevati nei due complessi prece- 
denti: una calle semi-privata dal canale al 
percorso pedonale primario (l'antico asse del 
quartiere di S. Sofia), una casa importante 
bizantina sul rio (oggi quasi completamente 
rifatta), una casetta borghese gotica sulla 
calle principale, una serie di casette a schie- 
ra popolari, pure gotiche, sulla calle (un lato 
di essa è di ricostruzione settecentesca). 

In questo caso l’interesse edilizio maggio- 
re è dato appunto da tali case: il loro im- 
pianto distributivo-strutturale è particolar- 
mente vivo nel suo rifarsi, con qualificazioni 
dimensionali e funzionali diverse e specifi- 
che, alla tipologia dell’edilizia trecentesca 
maggiore, e nelrealizzare, attraverso l'ubica- 
zione della corte, una componibilità sistema- 
tica delle singole cellule tra loro (in garanzia 
della reciproca indipendenza) e dell'intera 
schiera con la parete edilizia adiacente. Il 
prospetto poi (vedi in alto ipotesi ricostrut- 
tiva), nelle sue qualificazioni specifiche, è 
espressivo dei caratteri stilistici generali del 
Gotico trecentesco (vedi “ note stilistiche ,,), 


Nelle figure: /a calle Zotti verso il rio; 
particolare di una bifora; la testata sul rio 
con l'antico volto da canale. 
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ТАУ. XXVI - COMPLESSO EDILIZIO 
DELLE CORTI COLTRERA-CONTA- 
RINA SUL RIO DELLA TANA. 


Lan-=b-==u. 


Affacciato sul rio di confine sud dell'Arse- 
nale, tale complesso fa parte di un settore 
urbano organizzato perpendicolarmente all'ex 
rio di S. Anna, oggi via Garibaldi, e abitato 
anticamente e tutt'oggi da una popolazione di 
ceto popolare o piccolo-borghese, legata origi- 
nariamente appunto al centro industriale della 
Repubblica quale posto di lavoro e per le atti- 
vità secondarie e terziarie connesse. E da no- 
tare peraltro che il complesso in esame è una 
delle poche tracce di edilizia medioevale pre- 
senti nell'intera zona, il che fa pensare che sia 
stato anche una delle prime formazioni edilizie, 
e dà maggior interesse alla sua organizzazione. 

Una serie di case individuali, probabilmente 
di piccoli mercanti, si allinea sulla fondametita 
del rio della Tana, costituendo una parete con- 
tinua, bucata da due sottoportici che danno 
accesso ad altrettante corti (la corte Contarina 
è più propriamente una calle-corte); sul lato 
ovest di ciascuna di esse si sviluppano due pa- 
reti di casette popolari a schiera che indivi- 
duano, sia spazialmente che abitativamente, le 
due corti. 

Da un punto di vista edilizio particolare gli 
elementi più interessanti sono le due case bi- 
nate di corte Coltrera (n. 1974-1973) che pre- 
sentano oggi il tipo bifamiliare ad abitazioni 
sovrapposte, ma in origine erano probabilmente 
individuali, con piano terreno destinato a depo- 
sito e lavoro; la casa al n. 1970-69 è una co- 
struzione rinascimentale di impianto pressochè 
uguale a quelle gotiche adiacenti, ma figurati- 
vamente differenziata. 

Le facciate di tutti gli edifici gotici del com- 
plesso ribadiscono, in particolari individuazioni, 
i caratteri stilistici generali rilevati nelle “note 
stilistiche, e nell'esame dell'edilizia patrizia 
del Gotico trecentesco. 


calle s. Francesco di Paola 


corte I coltrera 
1973 197, 
x 


corte Contarina 


1975 1974 


2 Nelle figure: fronte sul rio della Tana: case 
binate in corte Coltrera, con l'accesso al sottopor- 
tico che porta alla fondamenta di rio della Tana. 
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Tav. XXVII - COMPLESSO EDILIZIO DI 
CALLE-CORTE DEL VERIER A SS. 
GIOVANNI E PAOLO. 


Interessante esempio di edificazione gotica 
mista, patrizia e popolare, in un tessuto urbano 
lineare formato da grossi complessi bizantini 
(corte Bressana, corte Bottera, corte Muazzo) 
e compreso tra un canale importante e un cen- 
tro urbano (SS. Giovanni e Paolo e Barbaria 
delle Tole). Il complesso in esame, con quello 
adiacente, sembra un tipico intervento gotico 
(successivo cioè alla fondazione della chiesa, 
1234) con organizzazione edilizia in linea su 
calli pubbliche, in un lotto preesistente; esso 
peraltro manifesta ancora nella calle-corte del 
Verier il tipo tardo-bizantino di spazio aper- 
to semi-privato (ponte di passaggio tra la 
corte del Bizantino e la calle del Gotico, vedi 
Tavv. XXIII e XXV) che fa capo alla casa pa- 
dronale sul canale e organizza in profondità le 
case dipendenti; in questo caso due belle caset- 
te binate, circondate oggi alle spalle e verso il 
campo da edifici di ricostruzione settecentesca; 
la casa padronale è un grande edificio che pre- 
senta stranamente la bella e ricca facciata prin- 
cipale sulla strettissima calle della Madonna, 

ma si può pensare che avesse originariamente 
un secondo ingresso con scala esterna nella 
corte, che affacciava direttamente sul canale. 


ТАУ. XXVII-bis - CASETTA BORGHESE 
А S. SOFIA. 


Esempio di piccolo edificio a destinazione 
residenziale e commerciale che si rifà agli 
schemi di distribuzione edilizia e di aggre- 
gazione urbana tipici dell’edilizia maggiore, 
individuandoli, cioè riproponendoli original- 
mente, nella sua particolare condizione di af- 
faccio sulle vie pubbliche, di connessione con 
la parete edilizia alle spalle, di composizione 
con gli edifici adiacenti, precedenti o suc- 
cessivi (notare la casetta borghese rinascimen- 
tale, pure crganizzata “a L,,, ma con la corte 
verso l'interno, cosi da comporsi con gli edi- 
fici preesistenti e risolvere con continuità di 
pareti lo spigolo tra le due calli). 


Nelle figure: al centro: calle-corte del Verier 
dall'ingresso dal campo e verso di esso ; in basso: 
la casetta di S. Sofia dalla calle frontale. 


2487 “alle del Tabacco 


1410 calle della Malvasia 
1416 calle del Forno 
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tampiello dei Meloni 


calle Loredan 


Tav. XXVIII - EDIFICI BORGHESI A BLOCCO. 


Tale tipo edilizio è rappresentato nel medioevo veneziano da pochi esempi, 
che sono piü che altro la composizione di diverse unità edilizie unifamiliari indi- 
pendenti in un organismo piü o meno unitario. 

Nel primo degli edifici in esame abbiamo due unità completamente distinte ma 
legate per affinità distributiva interna e di relazione; il secondo risulta dalla 
organizzazione di tre cellule in un blocco che è unitario volumetricamente e per 
partiti decorativi, ma non come composizione distributiva e figurativa; il terzo 
infine nella sua individualità edilizia (blocco collettivo unitario composto di cellule 
individuali) e nelle sue connessioni urbane (salizzada, calli, corte interna) é il piü 
compiuto, se è attendibile la ricostruzione della struttura originaria tratta dall'at- 
tuale edificio largamente trasformato. 

Risulta evidente da questi esempi, e dai pochi altri esistenti, come il tema 
dell'edilizia collettiva a blocco fosse poco sentito nel periodo gotico, affrontato 
quale caso particolare e risolto approssimativamente. Tale constatazione rende 
ancor piü interessante storicamente la fioritura di tale tipo edilizio già nella seconda 
meta del '4oo e la sua eccezionale ricchezza di manifestazioni durante tutto il 


Rinascimento e il Sei-Settecento. 


Nella figura: la casa in campiello dei Meloni (vedi planimetria Tav. I). 
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Tav. XXIX - QUARTIERE DI S. BARNABA. 


Chiarissima strutturazione urbana di un'isola definita da due 
lunghi canali perpendicolari al Canal Grande e suddivisa in due 
fascie da una spina pedonale, da testata a testata baricentrica fra 
di essi (calle lunga S. Barnaba — calle del Traghetto); la fascia 
sud*é organizzata quale struttura secondaria in un sistema di 
calli e corti parallele in direzione calle-canale con edificazione 
in linea, mentre la fascia nord è continua indifferenziata e strut- 
turalmente confusa; essa si interrompe nel punto centrale, un 
po’ spostato verso il Canal Grande, alla confluenza dei percorsi 
pedonali da S. Margherita e Са” Foscari-S. Pantalon e dalla 
Toletta-Accademia, creando il campo della chiesa in una forma 
intimamente legata alla struttura dell'intero quartiere. Tale strut- 
tura si spiega storicamente (Muratori) come relativa all'insedia- 
mento originario (809 data di fondazione della parrocchia secondo 
il Tassini) nella zona centrale della fascia sud, sviluppo suc- 
cessivo nelle estremità della stessa fascia e progressivo riempi- 
mento bizantino-gotico e più tardo nella fascia nord. 

La parte presa in esame dal rilievo è interessante come esempio 
di edificazione bizantino-gotica su struttura viario-fondiaria 
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preesistente: tra due elementi terminali singolari, uno in corri- 
spondenza del campo e della penetrazione pedonale da sud, 
l’altro (n. 2786) del termine dell'edificazione al probabile confine 
con il lotto maggiore attestato sul Canal Grande, si organizza 
un tessuto edilizio lineare omogeneo, con un ritmo molto regolare 
di costruzioni tardo-bizantine, gotiche e rinascimentali, tipo- 
logicamente molto affini fra loro. 

Di particolare interesse è la casa che affaccia sul campo (n. 2770) 
che sembra essere il risultato di tre interventi successivi: un 
edificio tardo-bizantino “a L,, originario, un ampliamento 
gotico che determina un impianto composito “a C-L ,, , infine 
una definizione tarda che lo precisa in un chiaro ‘‘ doppio C ,,; 
tale esempio dà la misura delle possibilità di incremento ordinato 
e armonico proprie di un organismo edilizio in forza della chia- 
rezza e omogeneità, che potremmo definire categoriali, dell'im- 
pianto originario e delle sue fasi di espansione: momenti ciascuno 
concluso in sè e pure possibile di arricchimento fino a raggiun- 
gere la coincidenza di organismo edilizio e situazione fondiaria, 
l’unità edilizio-urbanistica. 
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onte: la parete principale del campo (dal canale); due vedute dei prospetti su rio Malpaga (da e verso 
il ponte di calle del Casin). 


Nelle figure della pagina di fr 
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ТАУ. XXX - CAMPO S. MAURIZIO. 


L'isola-parrocchia di S. Maurizio fa parte del sistema di parrocchie della fascia meridionale 
dell'ansa sud di Canal Grande, S. Samuele, S. Vidal, S. Maurizio, S. Maria del Giglio, S. Moi- 
se, che dalla ** volta de Canal ,, giunge fino al centro di S. Marco-Palazzo Ducale. Il primitivo 
nucleo urbano si formo nella testata interna dell'isola, intorno alla chiesa parrocchiale 
(fondata secondo la tradizione prima del 1000), e ando sviluppandosi durante 11 medioevo 
in due pareti edilizie, decise e tuttora ben evidenti, che seguendo 1 due canali laterali si atte- 
stano su Canal Grande. La zona intermedia, preclusa a sbocchi diretti sui canali, fu proba- 
bilmente edificata sistematicamente solo in periodi gotico e rinascimentale, con costruzioni 
più minute lungo la calle, e saturata confusamente nell'interno in epoca più recente. 

Il campo, ampio e severo, rispecchia puntualmente la struttura generale dell'isola 
e le sue tre fasi di formazione urbana: a parte l'intromissione tarda di fianco alla chiesa, esso 
e quadrato secondo uno degli schemi tipici delle primitive formazioni lagunari; e fortemente 
caratterizzato dalle due pareti laterali, diritte e parallele, corrispondenti alle due fascie edi- 
lizie lungo i canali, formate di grandi edifici patrizi gotici (e da una casa bizantina rimasta 
coperta dagli edifici tardi intromessi nel campo); la parete di fronte alla chiesa infine, corri- 
spondente alla zona interna di più tarda saturazione, è invece spezzata, più modesta di quelle 
laterali, composta da edifici borghesi rinascimentali o più tardi, di modulo piuttosto minuto. 

Gli edifici patrizi gotici delle pareti laterali, i due palazzi Molin da un lato e il 
palazzo Zaguri dall'altro, sono rappresentati, per l'adozione dello schema distributivo-struttu- 
rale “а C ,, del Gotico maturo, da facciate unitarie plasticamente imponenti e figurativamente 
ricche, che danno carattere a tutto il campo; esso peraltro é prima di tutto prezioso quale esem- 
pio di coerente ed unitario sviluppo ambientale, differenziato in armonia con le circostanze na- 
turali e storiche che hanno creato l'intero organismo urbano del suo quartiere. 


Nelle figure: in alto: il campo visto dalla chiesa; in basso: palazzo Zaguri ; i due palazzi Molin. 
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In alto: il campo; al centro: la parete di case gotiche; in basso: palazzo Vitturi; corte della casa al n. 6123, vista dall'ingresso. 
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Тау. XXXII - Campo S. ANZO- 
LO: veduta da sud (la calle della 
Mandola al centro, i palazzi Grit- 
ti e Duodo alle estremità); par- 
ticolare dallo sbocco di calle del 
Caffettier ; veduta verso l'area 
dove sorgeva la chiesa (in fondo il 
campanile di S. Stefano); par- 
ticolare della calle del Cristo (con 
il muro esterno della corte della 
casa n. 3575). 


Estratto dalla ‘‘ Pianta di Venezia nel 1500 ,, 
la chiesa demolita nel 1837, e calle dei Avocati, 
S. Benetto, al di sopra del Canal 
calle dei Avocati (con i palazzi T 
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Grande lo sbocco del rio di 
ornielli e Curti-Valmarana); 


di Jacopo De Barbari (al centro campo S. Angelo, con 
a sinistra il convento di S. Stefano, a destra campo 


S. Polo); la testata della penisola di 
calle dei Avocati (venendo dal campo). 
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In realtà questo rifarsi all'antico era, nè poteva 
essere altrimenti, un atteggiamento maturo e vivo, 
pregnante di novità, per la limpida e completa 
coscienza della vita contemporanea che lo animava 
e per la selettiva ecipazione alle conquiste 
rinascimentali che lo nutriva. 

„L'intervento storicamente е urbanisticamente 
più interessante del "700 nella penisola di calle 
dei Avocati è rappresentato ‘edificazione in 
serie lineare per blochi bifami- 
liari di carattere borghese che interessa ap- 
punto queste due fascie di nuova strutturazione 
sul rio di ca’ Michiel e sul rio dell'Albero; esami- 
nando prg vediamo una eye 
edifici (nn. 7—98, 3899-3900, 3901-02) i quali, 

do fo schema distributivo-strutturale bi- 


SS 


NS Y 


> 


ricalcani / | 
` bizantino—gotico, sono originali, almeno rispetto Г (Y nn А 
alla produzione di questi periodi, se поп del Ri- Y A ||| A 
nascimento, per l'organizzazione in verticale del > Р [БЕЙИН 
singolo blocco e рег la rielaborazione delle con- 2 GA PRA 
nessioni tra blocco e blocco: ogni edificio è costi- Г 
tuito da due abitazioni indipendenti sovrapposte, 2 7 
a ciascuna delle quali compete un piano nobile, 2 
un piano di servizio (ammezzato o sottotetto) e Г о 0000 p 
т piano terreno; іп questo piano notiamo ⁄ 2 | 
diam enti popolari o: iginari), costi- due coppie accesso acqua-ingresso terra, h 
e casette individua 


li ad 


п п e 


i Г, 

2 

7 3624 zh 3627) e tini cui si stacca una scala (vedi sezione) Y 
che, in due rampe, raggiunge il I piano nobile 
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Grande (n. 3), volumetricamente e figurativa- 
mente = alla serie, il pozzo di luce 


d' al , completa, anche se non 
ricca di quel complesso di attributi гарргеѕеп- 
tativi abitativi e tivi che impreziosiva la 
corte gotica. 
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Tav. XXXIII - CAMPO S. FOSCA. 


Il nucleo parrocchiale di S. Fosca, uno degli antichi nuclei della 
fascia meridionale di Cannaregio (vedi tav. XIV), appare chiaramente 
distinto in tre zone: quella con la chiesa e il campo, evidentemente 
sede dell'insediamento urbano originario (tradizionale data di fondazione 
della parrocchia 1'873); l'isola più a monte, oltre il rio di S. Fosca, proba- 
bile zona d'espansione già antica, ma definita come edificazione in periodo 
bizantino-gotico, quasi modello urbano arcaico della grande espansione 
gotica di Cannaregio (tav. XIV); la penisola che si protende verso il Canal 
Grande e che, componendosi con l'adiacente zona della più tarda parroc- 
chia della Maddalena (1025), partecipò dapprima all'imponente processo 
di edificazione quattrocentesca delle rive del Canal Grande e in seguito 
venne saturata nelle zone interne, tra la nuova fronte patrizia e il vecchio 
centro, con edilizia generalmente borghese. 

Malgrado il massiccio intervento nel quartiere di S. Fosca dei secoli più 
recenti (compreso il taglio ottocentesco della Strada Nuova, in tratteg- 
gio nella planimetria), i suoi due fatti urbani più importanti sono tuttora 
caratterizzati dall'azione del Gotico, e si presentano come interessanti 
esempi di sviluppo ambientale: il campo, soprattutto per la bella pa- 
rete dei palazzi Correr, ambedue direttamente o mediatamente creazioni 
gotiche quattrocentesche su schema “а C,,; la esa e 
Canal Grande, costituita perlopiù da edifici rinascimentali, ma composta in 
parete continua e modulata ritmicamente secondo gli esempi migliori 
del Gotico maturo. 


Nelle figure: in alto: il campo S. Fosca (visto dalla parte del canale); i palazzi 
Correr (a destra lo spigolo della chiesa); in basso: la fronte su Canal Gran- 
de dei quartieri della Maddalena e di S. Fosca (vista da campo S. Stae). 
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Tav. XXXIV - CAMPO S. MARIA MATER DOMINI E 
SESTIERE DI S. CROCE. 


Il campo S. Maria Mater Domini, architettonicamente uno dei 
più compiuti ambienti della città e storicamente importante perchè 
definito essenzialmente da edifici tardo-bizantini e gotici, rappre- 
senta il centro di una delle isole del sistema costitutivo della zona 
settentrionale dell'ansa nord di Canal Grande (sestiere di S. Croce). 

Tra il centro cittadino di Rialto e l'importante quartiere di 
S. Giacomo dall'Orio si sviluppa una serie lineare compatta di 
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isole rettangolari strette e molto profonde, perpendicolari e atte- 
state al Canal Grande; alcune di esse sono qualificate da un campo, 
con chiesa e campanile, gli antichi centri parrocchiali di S. Cas- 
siano (1926), S. M. Mater Domini (960), S. Stae (966) , S. Zan 
Degolà (1007), e appaiono sistematicamente alternate a isole senza 
centro civico-religioso (la stessa calle dei Botteri nell'isola di 
S. Cassiano doveva essere anticamente un canale) che si può 
pensare siano il risultato di una lenta opera di bonifica di fasce 
acquitrinose separanti originariamente le isole maggiori. L'ur- 
banizzazione di queste fu evidentemente impostata già 


col formarsi dei relativi nuclei parrocchiali 
iniziali, si estese probabilmente dopo il 
mille nell'isola=madre stessa e sporadica- 
mente in quelle minori intermedie, di cui 
si iniziava la bonifica, e alla fine del medio- 
evo aveva certo saturato l’intero settore, 
come è dimostrato da tracce gotiche esi- 
stenti ovunque. A parte l'impostazione 
urbanistica del nucleo abitato originario 
(vedi Muratori), si può affermare che il 
Bizantino formò la caratteristica struttura 
viaria a calle di spina centrale, baricentrica 
tra i canali di confine e accentuata al centro 
(S. Cassiano, S. M. Mater Domini) o alla 
testata (S. Stae) dal campo della chiesa, 
e il Gotico la definì, sopratutto come tessuto 
fondiario-edilizio, e la estese alle isole 
intermedie di espansione, traducendo tal- 
volta lo schema a spina pedonale baricen- 
trica in quello a fondamenta su canale. 
L'azione urbanistica fondamentale del 
Gotico fu peraltro, nell'ambito di quel 
processo di integrazione unitaria e continua 
dell'intera città che è caratteristico del pe- 
riodo, la creazione dei percorsi trasversali 
di collegamento tra isola e isola, attraverso 
l'apertura di calli perpendicolari alla saliz- 
zada di spina e la costruzione sistematica 
di ponti in legno e anche in muratura. 

La struttura viaria generale del settore 
è concretata in termini fondiari da una 
lottizzazione per grandi unità 
patrizie alla testata su Canal Grande, forse 
estesa sistematicamente dal Gotico ma 
certo impostate già dal Bizantino (edifici 
di questo periodo si trovano alle testate 
delle isole di S. Cassiano (tav. VII), di 
S. Stae (tav. IV) e di S. Zan Degolà (tav. IV)); 
per unità minori, strette e profonde da calle 
a canale, nelle zone intermedie delle isole, 
unità di carattere gotico specialmente 
dove sono organizzate in serie più regolare; 
infine una lottizzazione varia e spesso impre- 
cisa alla testata verso l'interno, dove le situa- 
zioni topografiche,  economico-abitative 
e viarie agivano con minor omogeneità e 
continuità. 

Il sistema di lottizzazione poi è saturato 
da una edificazione oggi poco 
omogenea per i rilevanti interventi degli 
ultimi secoli, ma ancora ricca di documenti 
gotici, e anche tardo-bizantini, eloquenti 
un pò di ogni tappa dello sviluppo del 
tipo edilizio di fondo durante i secoli XIII, 
XIV e XV. Il tessuto edilizio, denso e ser- 
rato nelle zone più centrali, si dirada invece, 
per la presenza di spazi aperti privati tal- 
volta ampi e alberati, nelle zone marginali 
e sopratutto significativamente nelle aree 
alle spalle degli edifici di Canal Grande, 
ben restituendo l'immagine dell'antica si- 
tuazione urbana pubblica e privata. 

Il campo S. Maria Mater 
Domini, a parte i problemi di genesi 
urbanistica connessi con la sua singolare 
organizzazione (per es. la chiesa fuori del 
campo) e quelli filologico-edilizi insiti 
negli edifici che lo compongono (casa Zane, 
edificio bizantino composito e rimaneg- 
giato, casa Barbaro, forse costruzione tardo- 
bizantina del tipo particolare più volte no- 
minato, a casa Viario-Zane, edificio gotico 
di tipo speciale, vedi tav. XI), visto nella 
suggestiva prospettiva di sviluppo ambien- 
tale dell'intero settore urbano di cui sta 
al centro, diviene per noi, con le sue tre 
nitide pareti medioevali, significativo del 
sentimento figurativo e morale che i vene- 
ziani già nel '300 avevano della città, si- 
gnificativo dell'istanza di finitezza, di so- 
brietà, di solidità che li doveva animare 
nel configurarne gli ambienti rappresenta- 
tivi, essi che nel '300 erano cosi giovani 
eredi di una sparsa città lagunare, fatta 
forse piú di acqua e di cielo che non di 
selciati e di murature. 


Nelle figure: nella pagina di fronte: fronte su Canal Grande del sestiere di S. Croce (con 
i sei-settecenteschi palazzi Corner della Regina e Pesaro, questo alla testata dell'isola 
di S. M. Mater Domini). — In questa pagina: campo S. M. Mater Domini (verso 
la casa Viaro-Zane e verso la calle di provenienza da S. Cassiano). 
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Tav. XXXV - PARETE EDILIZIA 
SUL CANALE DI CANNAREGIO 
AL PONTE DELLE GUGLIE. 


Parete edilizia su fondamenta contigue 
di due canali importanti, costituita da case 
borghesi a destinazione mista, residen- 
ziale e commerciale; esempio di costru- 
zioni e ricostruzioni rinascimentali che 
aderiscono per tradizionale omogeneità 
tipologica, ben espressa dalle cadenze 
plastiche delle facciate (solo quella ter- 
minale si differenzia), ad una struttura 
urbana che è opera del Gotico, come 
attesta la presenza di un edificio di 
tale periodo in un lotto-tipo della serie 
e di un altro nella posizione eccezionale 
di spigolo. Lo schema distributivo degli 
edifici interni della serie sembra essere 
(per quanto è dato di vedere al di sotto 
della precaria situazione attuale) uno 
schema composito “a C-L ,, derivato da 
quelli puri originali avvalendosi delle loro 
peculiari virtualità edilizie interne e di 
relazione. 


La fronte sul canale di Cannaregio, verso 
il ponte delle Guglie. 


Tav. XXXVI - RIO DEL 
GAFFARO. 


Significativo esempio di 
canale periferico di urba- 
nizzazione gotica, in espan- 
sione di più antico nucleo 
parrocchiale, e di edifica- 
zione gotica e rinascimen- 
tale. Il nuovo settore urba- 
no si sviluppa verso ovest da 
una delle testate della lun- 
ga e serrata isola-quartiere 
di S. Pantalon (parrocchia 
fondata secondo la tradizione 
prima del 1000), collegando- 
si col suo campo e prolun- 
gandone la spina pedonale 
centrale in una strada che 
prende appunto il nome di 
salizzada S. Pantalon; questa 
salizzata peraltro, nello svi- 
lupparsi verso la periferia, 
si trasforma in fondamenta 
su canale per poi creare, con 
altra fondamenta simmetri- 
ca, un canale tipi- 
camente gotico con 
fondamenta da ambo i lati, 
canale che si collega ancora 
con altri affini, dando vita ad 
un nuovo centro civico- 
religioso, il campo e la chiesa 
dei Tolentini (fondata nel 
1528). 

L'edificazione, in linea 
continua sulle fondamenta, e 
sensibilmente differenziata: 
accanto al grandioso palazzo 
Marcello, quadripartito, con 
ingressi, corti e piani di- 
stinti in padronali e di servi- 
zio, troviamo affacciate sulle 
fondamenta, con ampi spazi 
aperti alle spalle, una serie 
di case unifamiliari di tono 
medio (vedi esempio goti- 
co a tav. XVI), omogenee 
ed equilibrate nei propri 
caratteri dimensionali, fun- 
zionali e rappresentativi, più 
semplici ma non meno vivi, e 
lungo le profonde calli-corti 
che si staccano perpendi- 
colarmente alla salizzada e 
alla prima fondamenta, una 
edificazione popolare per 
casette individuali in linea 
su due piani. 

Il rio del Gaffaro è rap- 
presentativo di quel tipo di 
canale periferico gotico e 
rinascimentale, che, così dif- 
fuso in alcuni sestieri di 
Venezia, costituisce, come 
abbiamo rilevato nei cenni 
** storico-urbanistici ,,, la 
struttura urbana caratteriz- 
zante del sestiere di Dorso- 
duro, tessuto connettivo dei 
piccoli e sparsi nuclei parroc- 
chiali originari, divenuti così 
i poli della città continua 
gotica. 


Nelle figure: il rio del Gaf- 
faro verso S. Pantalon (di cui 
emerge nel fondo il campanile) ; 
testata del rio del Gaffaro alla 
confluenza col rio del Malcan- 
ton (di fronte il palazzo Mar- 
cello, a destra casa gotica tre- 
centesca con portico da acqua 
bizantineggiante). 


` 
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Tav. XXXVII - “PALAZZATA,, 
A S. SAMUELE. 


Il quartiere diS. Samuele (parrocchia fondata nel 1000) 
occupa la testata, in ** volta de Canal,,, dell'ansa sud di Canal 
Grande (sestiere di S. Marco). Il primitivo insediamento urbano 
doveva sorgere, come quelli vicini, in una zona acquitrinosa 
(vedi ‘‘ note urbanistiche ,,) ed essere raccolto intorno alla chie- 
sa, che sorgeva, come sempre a Venezia, nella stessa posizione di 
quella attuale (che conserva ancora il bel campanile della costru- 
zione dugentesca); in periodo bizantino si pensa che il quartiere 
si sia sviluppato verso l'interno, lungo un probabile canale (oggi 
le salizzade Malipiero e S. Samuele) ed un percorso pedonale 
pressochè parallelo (calle delle Carrozze — salizzada S. Samuele), 
che fu in periodo gotico definito e ampliato con un principio di 
edificazione laterale, lungo calli perpendicolari in direzione della 
riva del Canal Grande. La grande impresa del Gotico a S. Sa- 
muele, del tutto originaria e definitiva, fu appunto l'edificazione 
di questa riva, che con quelle delle rive opposte (vedi tav. XX, 


SU CANAL GRANDE 


palazzo Pisani-Moretta, e tav. XXI, palazzi Foscari-Giusti- 
nian) costituisce la fase finale della grandiosa urbanizzazione bi- 
zantino-gotica del Canal Grande. 

Oggi la ‘‘palazzata,, su Canal Grande a S. Samuele e 
costituita prevalentemente da edifici rinascimentali, per lo piü 
di ricostruzione, fa ¡capo alle estremità a due palazzi gotici, 
cà Garzono presso il rio di S. Angelo e cà Malipiero sul campo 
S. Samuele, ed é segnata al centro da altri due edifici patrizi 
gotici, probabilmente del primo quattrocento, cà Da Lezze e 
cà Erizzo; considerando quindi che il modulo edilizio, cosi co- 
stante, é quello fissato dal Gotico nella primitiva urbanizza- 
zione, che il sistema di composizione in parete urbana con- 
tinua e quello tipico per case “а doppio C,, del Gotico ma- 
turo (vedi tavv. XIII-XXI), e che le categorie dimensionali 
e compositive delle singole facciate sono sostanzialmente quella 
degli edifici gotici ivi inclusi, riconosciamo che la ** palaz- 
zata,, di S. Samuele, forse la più ritmica e omogenea di 
tutto il Canal Grande, e un bellissimo esempio di sviluppo 
ambientale di origine gotica. 
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Nelle figure: nella pagina di fronte: veduta aerea del quartiere di S. Samuele (a des. in alto il campo) ; la ‘‘ palazzata ,, dall'incisione 
di D. Moretti del 1832 (a sin. la gotica ca’ Garzono, a des. i palazzi Erizzo e Da Lezze, pure gotici); sopra: veduta attuale della 
““ palazzata ,,; sotto: la salizzada (verso la chiesa) e l'accesso dalla stessa a palazzo Correr (in fondo). 


Ta Malipiero 


RICCO 


SS D S 
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Queste tavole di sviluppo am- 
bientale cisembra possano ben rap- 
presentare dei temi conclusivi di questo 
studio sull'edilizia gotica veneziana poi- 
che la visione storica della città, dall'età 
bizantina a quella moderna, sancisce la 
nostra valutazione del Gotico e stimola 
il nostro interesse per il Rinascimento. 
Ancora una volta sentiamo come la città 
di Venezia sia l'espressione sintetica piü 
totale e unitaria dell'intera civiltà dei ve- 
neziani, espressione che fu ricca in ogni 
sua fase e da ogni nuova fase sempre ar- 
ricchita poiché essi, uomini compiuta- 
mente civili, tutto quanto facevano di piü 
nuovo era profondamente tradizionale e 
nulla di ció che facevano sul filo della tra- 
dizione mancava di sostanziale novità, e 
poiché d'altro canto distruggevano d'i- 
stinto solo ció che non era in tal senso va- 
lido, che era cioé contingente, particolare, 
modernistico; quando qualche cosa di im- 
portante venne distrutto cio fu la mani- 
festazione di quelle iniziative particolari- 
stiche, unilaterali in quanto meramente 
pratiche, che in ogni tempo si sono ma- 
nifestate nelle città; furono peró manife- 
stazioni d'eccezione, pertanto non rappre- 
sentative della società veneziana, e comun- 
que spesso riscattate da una conseguente 
azione altamente civile; sembra anzi che 
i veneziani fino al Settecento nella loro 
città nulla abbiano distrutto, sembra che 
siano stati soltanto dei creatori, e si può 
immaginare che Venezia non sia stata mai 
tanto bella come agli inizi dell'epoca 
contemporanea. 
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BOLLETTINO D'ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del ** Bollettino d'Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 


LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del “ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 ne ha ripresa 


la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
în quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d'Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l’attività degli uffici d' Arte italiani. 
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PALLADIO 


RIVISTA DI STORIA DELL’ARCHITETTURA 


ABBONAMENTO | ITALIA L. 7.150 NUMERO 
ANNUO Estero L. 8.040 SEPARATO 


` La Rivista “ Palladio ,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha ripreso 


col 1° gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito di rivolgersi 
ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista în fascicoli trimestrali di 48 pagine în carta patinata, oltre contenere articoli originali ampia- 
mente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monumenti, Fonti 
storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 


CONDIZIONI E PREZZI 
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` Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di portare alla ribalta e discutere la vasta problematica 
` del restauro: in sede teorica con wna attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principî che reggono 
- le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la loro esempli- 
` ficazione in casi tipici. 

` I fascicoli — trimestrali, in carta patinata, molto largamente illustrati — prevedono, oltre agli articoli, 
` una serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 
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